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subbietto di questa discussione fu eziandio liberamente trat- 
tato , ma in breve , nei numeri 276 , 277 , 278 dell' Unità 
Cattolica J870. 

Giova inoltre avvertire , che , a rigore parlando . questo 
scritto non censura le leggi , o gli atti del Governo; mia uni- 
(^ainente espone il complesso della dottrina cattolica, che 
tutt' i Pontefici e la chiesa docente, nel lasso di dodici secoli, 
rostantementf* e a voce unanime insegnarono nella Chiesa 
universale circa il civil Principato della Santa Sede. E ciò 
quanto alla prima parte. Nella seconda poi ho esposto i pas- 
sati atti del Governo; e perciò non feci altro che narrare 
un periodo di dieci anni di storia contemporanea. Onde , il 
presente lavoro è piuttosto un piccolo trattato risguardante 
la scienza sacra e V insegnamento cattolico, anziché un esa- 
me critico di questioni politiche. 



><D(I>1>|>» » 
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IDEA DEI^ IJBRO 



La celebre Questione Roìnaìia, che fin dal 1859 ripete 
la sua origine , tende ora di gran passo verso la fine , e 
brevissimo, i)er quanto mi è dato scorgere, è il tratto di 
via, che le resta a compiere. Il fatto compiuto dell' occupa- 
zione di Roma e di poche Provincie , rimaste al Ponl^^efice 
dopo r annessione della mairgior parte dello Stato Pontificio 
al resto d' Italia , ebbe termine il 20 Settembre 1870 ; giorno 
senza dubbio memorabile, segnando due grandi avvenimenti, 
r abbattimento totale del civil Principato dei Romani Pon- 
tefici da una parte , e il compimento del Regno d* Italia dal- 
l' altra. 

Si è stimato da molti, che col fatto stesso della mate- 
riale occupazione di Roma ogni questione fosso ornai risoluta, 
e che altro non vi restasse che sciogliere inni festosi per la 
completa unione , all' ombra di un sol vessillo , della gran 
patria itiiliana. Altri però, dotati di maggior perspicacia d'in- 
gegno e di vedute più sagaci , a gran ragione reputano, che 
r avvenimento materiale non ha punto coronato Y opera del 
partito detto (V azione , cui il Governo , per sua propria con- 
fessione, era incapace di resistere. A nostro avviso però, 
dietro Y occupazione di Roma , non solo non è coronata l' o- 
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pera del mentovato partito : ma è aj)piinto ora , che la que- 
stione ha principio; questione (non jjriova il dissimularlo) 
mala^ievolo , dillicilissima . inestricabile. 

Tale idea fu C()iri[)resa da ìnm pjxdii ptditici , ti'a i ({Uali 
per ventura si anu()veran«> p^'r-one ai)i)artenenti al (roverno 
stesso d'Italia. Fin <lal 18(54 il barone Kicasoli , dopo ìì\ov 
avvertito nella Cam(M*a dei de[)utati (^he la quf^stione romana 
non è solo questione politica e di li(»ve importanza, ma (jue- 
stione la più j^rande dei tempi moderni e sp(»ttante a tuito 
.il inondo cattolico, prosejruiva : « Se dumim» la questione* ro- 
mana è politica e reli;riosa in^i(Mìie , parmi ne consegua \)ov 
naturale e loj^ica deduzione rìw non ilel)ba cercarsi di scio- 
glierla C()i iu.czzl rlijh'nti. E poi , quand' anche la violenza 
restasse vittoriosa . cre;!ojio Ibrse , o signori ,, che* la que- 
stione sarebbe sciolta? A dir vero ne dubito assai. > *) Dun- 
que . a parei'e del Ricasoli , la forza non ha risoluta la que- 
stiono romana. 

Non dissimile fu l'idea del deputato Massari, quando 
asserì, già innanzi al Ricasoli, che la questione^ romana « non 
è una questione che si possa troncare coi cannoni , né colla 
forza. » ^^ Il barone D' Ondes-Reggio sentenziò, che la forza 
materiale non ottiene Roma , essendo il Papato una potenza 
grande? e straordinaria. La questione romana è questione di 
grande rilievo e dalla (piale pende tutto il mondo. « A Roma 
non si va con materiale forza. Il Pontificato è potenza mo- 
rale , immensa, straordinaria , e tale quale mai non è stata, 
nò può essere simile nel mondo. E quando alcuno ciò ne- 
gasse , io gli risponderei : Ditemi, ma se non è questa im- 
mensa potenza morale, come tutto il mondo attualmente pende 
da questa lite ? E perchè noi , rappresentanti della nazione 
italiana tanto qui discuteremmo , se fosse cosa di poco mo- 
mento ? No, è cosa indubitatiimente grandissima. » •*) 



1) Atti ufficiali della Camera, Anno 1864. nnm. 845. pa^r. 1334. 

2) Atti ufficiali della Cam. Anno 1861. nuni. 838. pag. 1305. 

3) Aiti ufficiali della Cam, Anno 1861. nuin. 359. pag. 1385. 
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In termini più chiari cel dice il deputato Carutti. Costui 
fa riflettere, che mai l'Italia sarà veramente consolidata, e 
mai ne sarà il Regno intimamente pacificato, se un accordo 
non preceda tra il Pontefice e l'Italia. Si noti adunque la 
necessità di questo accordo tra i due tennlni, che appellam- 
mo , della concUiazìone, Se un accordo qualunque non pre- 
ciHle, la questione rendesi ontologicamente insolubile , e la 
materiale occupazione di Roma è un .atto che inti*insecamente 
non significa nulla. Udiamone le sue parole. « A Roma noi 
dobbiamo pensarci , perchè essa non riguarda solamente la 
sede del Governo , ma abbraccia la questione religiosa; com- 
pi-ende V accordo della Chiesa e dello Stato, del Pontificato e 
dell'Italia; ed io non crederò mai jiè veramente consolidato, 
ne intimamente pacificato il Regno, insino a che questo ac- 
cordo non sia compiuto. )> *) 

L* oratore condannando inoltre i mezzi di violenza , re- 
cava un bel tratto di storia, che se da una parte mette spa- 
vento nell'animo di chi operò testé il violento attentato, 
dall'altra infonde speranza. e consolazione nel cuore dei cat- 
tolici. 4c La storia , quando la si vuol citare , bisogna citarla 
, tutta, non troncarla a metà. Quell'Imperatore che arrestava 
Pio VII, queir Imperatore stesso, poco dopo, pregava Pio VII 
di ritornare a Roma , e ve lo ricolloaiva. Ora io non vorrei 
che r Italia dovesse rinnovare per conto proprio questa se- 
conda pagina di storia, non voglio neppure la prima; non 
voglio i mezzi della violenza , quei mezzi che la storia ha 
di già giudicati. » *) E il deputato Ferrari, riprovando quasi 
la violenza, nella tornata del 27 Maggio 1870, solennemente 
afTermò: <c Tutti coloro, che assalgono coraggiosamente il 
Papato , capitano male. » 

Dunque la Città Eterna non è città, che si occupa coi 
cannoni e colle bombe; la forza è nulla innanzi a Roma, né 
risolve la questione romana. Roma è una potenza grande , 



1) Aiti ufficiali détta Cam. Anno 1861. nnm. 849. pag. 1850. colonna 1». 
■2) Atti uffic. della Cam, Anno 1861. n. 849. pag. 1860. col. 2». 
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straordinaria , immensa. E volere impadronirsi di Roma colla 
violenza vai lo stesso che voler distrupfgere lo spirito colla 
forza materiale. Ma che può la materia sullo spirito ? E vero 
dunque quel che asserimmo lin dal principio, che la mate- 
riale occupazione di Roma non risolve punto la questione ; 
ma la pone nel punto di vista il più elevato , e mostra di 
lontano quanto essa essenzialmente e di sua natura sia ma- 
lagevole , dilllcilissima. 

Già il lettore ci ha percorso col pensiero , e si avve- 
de, che intendiamo parlare dell' imix)rtante questione, che si 
agita nel Ministero di Firenze. E nostro intento discutere 
sulla famosa concilia z ione , che possa aver luogo tra il Ro- 
mano Ponteflce e il Governo iV Italia. 

Una concUiazione , o accordo , come vogliasi dire , sup- 
pone termini opposti e distinti , tra i quali deve aver luogo; 
come una qualunque coi'rcìaziow* suppone i termini reci- 
procamente corrclafirL Nel caso presente i termini sono due, 
il Sonnno Pontefìc^e da un canto , e il Governo d' Italia dal- 
l' altro. Inoltre , i termini stessi della ronciliazione fan ma- 
nifesta r indole e la possibilitA eziandio della conciliazione 
medesima. Ciò è vero non meno nel!' ordine metafisico , che 
nel tisico. Non è possibile , a cajrion d* esempio , Y unione di 
due còrpi , se son privi della virtù di coesione. Perciò nel 
caso nostro , la natura stessa e la condizione dei termini ci 
somministrei*anni> lume sufliciente a ravvisare , se tla possi- 
bile che , dop<ì minutissime indagini di personaggi i>oliticl e 
di alta «lijilomazia , venga fuori , come frutto di lunghe aspi- 
razioni , un ({ualsiasi progetto di accordo tra i due termini , 
che accennammo. 

Prima di farci ai particolari, sarà utile accennar l'esito, 
ossia la soluzione linaio «li questa breve «liscussione. Affer- 
miamo lìn dal principio (the, a nostro consiglio e secondo le 
convinzioni di ogni (Cattolico, la bramata conciliazione non 
sembra possibili?, vuoi per parte del Sonun») PtmteHce, vuoi 
pei* parte del (roverno d* Italia. Non n possibili* per piirte 
del Pontodce , ma , mi esprimerò c<Jsi , posilir a niente ; non è 
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possibile per parte del Governo d* Italia , ma iìi modo netia- 
tivo. Ricusa il Pontefice Sommo di venire a patti, perchè 
possiede grandi e positive ragioni , che glielo vietano ; am- 
bisce il predetto Governo di stipulare una convenzione , ma 
n* è irnpedito dai suoi stessi atti , il distruggere i quali più 
non è in suo potere. 

Ci si dirà : a qual prò metter mano a sifTatto lavoro ? 
Non disconfessiamo , che poca o ninna necessità vi esiste pei 
cattolici di reccir schiarimenti su questo punto; ma, avuto 
riguardo a chi per disavventura cerca illudei'si e spera nella 
prossima probabilità d' un accordo , egli é innegabile che non 
sarà totalmente destituito d' una qualsiasi utilità. 



1) Accennammo nel prologo che, quanto noi disseriamo in questo libro , fu 
brevemente trattato in nudo , non dico Identico ma consimile , nei numeri 276 , 
277, 278 àùW Unità Cattolica, in tre lettere, che un elettore romano volgeva al 
Ministro degli affari esteri. U suo discorso era tutto diretto a mostrare Timpos- 
sibilità d'un^accordo tra la Santa Sede e il Governo d'Italia, tanto vagheggiato 
nel Ministero di Firenze. Dunque non siamo noi che per la prima volta trattiamo 
simile questione neiritalia, ma altriil fecero già liberamente prima di noi. «...il 
risultato finale di questo lavoro , così leggesi nella prima delle suddette lettere , 
che chiamate di conciliazione dovrebbe essere un trattato fra il Governo d* I- 
talia e la Santa Sede, consenzienti e mallevadrici le Potenze interessate. L* ac- 
cettazione però della Santa Sede si ricercherebbe come requisito essenziale alla 
validità dell' atto. La quistione pertanto si può restringere a questi tre capi : 
lo. Può il Governo del Regno d' Italia offerire alla Santa Sede una somma di gua- 
rentigie che no assicurino V indipendenza vera in cambio della sovranità civile a 
lei sottratta? 2". Può la Santa Sedo accettare, o almeno è probabile che essa 
accetterà queste guarentigie , rassegnandosi a permutarle contro la toltale so- 
vranità ? 3°. Possono i Governi interessati approvare, od almeno « probabile che 
approveranno e ratificheranno queste guarentigie, come rassicuranti a sufficienza 
gli iuteressi dei loro goveruati cattolici V Io penso che nò il Governo italiano può 
offerire queste guarentigie, né la Santa Sede può accettarle , uè i Governi coin- 
teressati possono ratificarle. Da queste tre impotenze nascono , secondo me, per 
r Italia tutti i pericoli della quistione di Roma. » {Unità Catt. n. 276, 80 Nov. 
1870, lettera prima. ) 



PAKTE PRIMA 

L' ACCORDO NOiN K POSSIBILE 
PER PARTE DEL SOMMO PONTEFICE. 



I. 

RAGIONE TEOLOGICA 

Perchè Pio IX non può approvare quel che 2)er dodici se- 
coli han comlannato a voce unanime hUl* i Pontefici e la 
Chiesa universale, 

V) Questa prima ragione riceve lume e sussidio dalla 
storia. Non è nostro intento di tessere qui la storia delle 
origini della Sovranità temporale dei Romani Pontetìci, né tam- 
poco di narrare con rigorosa precisione le molteplici vicissitu- 
dini cui, per dodici secoli, andò soggetto il Dominio della Santa 
Sede. Ci è sufllciénte il far riflettere ;, che sempre e Ponte- 
fici e Concini ecumenici condannarono e solennemente ripro- 
varono le invasioni degli Stati della Chiesa; colpirono di 
scomunica maggiore ed anatematizzarono con autorità apo- 
stolica ^V invasori , dichiarandoli uomini sacrileghi e nemici 
formidabili della Chiesa stessa di Dio. ^) 

1) AmpU schiarimenti su questo punto possono aversi dal dotto volume dol 
P. SteccanelU: // Vnlore eia Violazione della Dichiara ziof te Pontificia sopra il 
Dominio temprale della S» Sede. Roma 1864. 
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I Pontefici , dopoché per circa tre secoli signoreggiarono 
di fatto Roma e altre annesse Provincie, per singoiar consi- 
glio della Provvidenza , come già si espresse S. Pio V, se 
ne impossessarono dì di fitto (secondo l'opinione più fondata) 
Tanno 754. Diciannove anni dopo, cioè nel 773, Desiderio 
Re dei Longobardi invase alcune Provincie della Chiesa , e , 
in(ibriato di orgoglio volgea il passo verso la stessa Roma 
per insignorirs(me. Il Papa Adriano I sul princìpio tentò 
ogni mezzo, ondt? dissuadere il perfido lio dalla sacrilega im- 
presa. E poichc'^ i Pontelìci ai mezzi di Religi<.)ne e di pre- 
ghiera congiunsero sempre i mezzi umani di difesa , si die 
ordine di rafforzare Roma per esser pronta a respingere 
r assalto nemico. Non si tosto si avvide il Pontefice , che 
ogni sua esortazione andò a vuoto , divisò di colpire di ana- 
tema queir infelice Sovrano. Per mano di tre Vescovi spedi 
la dichiarazione di scomunica al Re , intimandogli di star 
lungi dalle terre di Roma. Il Re, compreso da un senso di 
religione , die ordine agli eserciti di retrocedere e lasciar li- 
beri i possedimenti della Chiesa. Dunque, non appena i Pon- 
tefici entrarono in legittimo possesso di quello Stato, che a 
bene della Chiesa accordò loro la Provv idenza , che imman- 
tinente ebbero pensiero di usare i più rigorosi provvedi- 
menti ,, onde non soffrire che impunemente si violassero i di- 
ritti della loro temporale Sovranità. 

Ma v' è di più. Innanzi Adriano I, S. Paolo I, innalzato 
al Pontificato Tanno 757, cioè tre anni dopo il pieno pos- 
sesso dei Pontefici nella Sovranità temporale, adopra ogni 
studio , perchè il Re Longobardo restituisca il tolto alla Santa 
Sede. E instancabile nelT usare tutti i mezzi e nel protestare 
contro la sacrilega occupazione , facendo eziandio ricorso alla 
benevola protezione dei Re Franchi. Adriano I poi, che avea 
già fulminata la sentenza di escomunicazione , pregato di 
un abboccamento col Re, imperterrito gli risponde, che non 



1) Vodi Le Origini della Sovranità temporale dei Papi narrate da Giuseppe 
Bruìiengo d, C. d, G, Part. 11, Cap. I. Roma 1862. 
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vedeva la stm faccia prima di restituire alla Chiesa le usur* 
paté Provincie: si prius ipsas civitates non reddiderit, et mstt- 
tiani nóbis mi7iime feceì% sciat prò certo meam nequaquam 
videbit faciem, *) Laonde , riflettiamo in proposito , il conte- 
gno del Sommo Pontefice Pio IX di non ammettere al suo 
cospetto chi si arrogò i diritti sovrani nelle terre della Chie- 
sa , non è nuovo nella storia ; fu sempre in uso presso tutti 
i Pontefici, vittime d' invasioni, fin dal nascere stesso del loro 
civile Principato. 

Né questa prigionia del Pontefice deve saper grata ai 
nuovi padroni di Roma ; tremino essi, che guardano le porte 
della fortimata prigione; Dio non soffra che capiti loro la 
sorte stessa di Erode , che pure avea chiuso S. Pietro in 
carceri, assai più orrende che non sono quelle di Pio IX. Io 
mi porto al Vaticano, guardo le avventurose mur^ che chiu- 
dono il Pontefice immortale, e piango; ma, ahimè t non pian- 
go pel Pontefice Sommo, piango per l' infausta sorte di colo- 
ro, che il ridussero in tale stato. Piango, perchè penso agli 
orrendi gastighi, che, ammaestrandocene la storia, son con- 
nessi di necessità ai grandi misfatti che si perpetrano contro 
il Papato. 

E voi. Signori Ministri del Regno, riflettete alquanto 
su poche parole, che un deputato fin dal 1861 profferiva nel 
Parlamento italiano. « Voi potete cacciare il Papa da Roma, 
ma voi non avrete distrutto il Pontefice ; il Pontefice soprav- 
vive alla cacciata del Principe di Roma. Ed io dico in verità, 
temerei assai più il Pontefice esulante, abbandonato e misero 
in qualche angolo d'Europa, che io non paventi il Pontefice 
a Roma sotto' la protezione francese, o a Verona sotto il can- 
none dell' Austria. » *) Io richiamo sopra queste parole la 
vostra attenzione; riflettetevi bene, che contengono grandi 
verità. Non sono io che le dissi, fu un vostro collega. 

Mi avvedo però che quelle parole poca o niima impres- 



1) Così riferisce Anastasio nella Vita di Adriano, 

2) Camtti, JtH Uffk. déUa Cam. Anno 1861. n. 849. p. 1850. col. 2.* 
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sione cagionano sul vostro animo. Sarà forse perchè T ora- 
tore non v' ispira grande autorità. Ebbene, udite allora quel 
che scrisse il conte di Montalembert al conte di Cavour. Co- 
stui è un illustre i)ersonaggio francese, famoso in politica, 
toltoci testé dal novero dei viventi. « No : voi potrete essere 
padroni di Roma come furono i barbari, e tutti 1 persecutori 
da Alarico fino a NaiX)leone I. Ma voi non sarete mai il so- 
vrano, né r uguale del Papa : Pio IX sarà forse vostro pri- 
gioniero, vostra vittima; egli non sarà mai vostro complice. 
Egli non capitolerà mai né coU'astuzia, né colla spogliazione, 
né colla furberia, né col latrocinio. Prigioniero, egli sarà per 
voi il più crudele imimccio , il più spietiito gastigo. Esule , 
egli sarà contro di voi , senza neanche aver uopo di aprire 
la bocca , il più terribile accusatore , che mai alcun reame 
nascente , che mai alcun i)opolo affrancato abbia incontrato 
sulla terra. » *) 

Udiste? Voi, che in meno di sei ore sfondaste le mura 
della Città Eterna, ponderaste bene quel che faceste? E dif- 
ficile non già il venire a Roma, ma il restarvi. *) Questo 



1) Seconda lettera del Conte di Montaletnhtrt al Conte di Cavour, |. IX. 

2) Si Oliano le saggio riflossioni , chu ci offre a questo proposito un i^iomale 
democratico di Napoli, // l'bpolo d'Italia. * Quando le truppe italiane hanno i>aa- 
Rato il confine romano, non hanno dato che un passo verso la qnlstione che 
oggi r Italia vuole risolvere. E non 8*ò fatto nulla; poiché tutti qneUi che da 
dodeci secoli sono andati a Roma , no sono usciti ; e V Italia vuole andarvi per 
rimanervi. Ora rimanere a Roma è un arduo problema poiché quella non è una 
città come Palermo, come Venezia a cui erano interessati un Re ed nn Impe- 
ratore; Bontà è una città co»moj}olita » ( 12 Settembre 1870). É appunto eiò 
che noi dicemmo fin dui principio; non è difficile venire a Roma, è difficile li 
rimanervi. Quanti Re e Imperatori non vennero a Roma in dodici secoli per in- 
signorirsene? Eppure tutti ne uscirono, come entrarono, e il Papa fu sempre Be. 
Meditate dunque, Sign^t^ri Ministri d* Italia, sugli avvenimenti di dodici secoli, e 
meditatevi seriamente. Non sono parole che Io dico, è storia ineluttabile. LMn- 
duzione completa di dodici secoli avrebbe dovuto dissuadere i nostri politicanti 
dell'ardua impresa. Come, avrebbero dovuto ripetere a loro stessi, può ora av- 
venire ciò che non è avvenuto giammai? può a noi capitar bene quel che a 
tanti, più potenti di noi, in una sì lunga serio di anni, andò sempre fallito? 
Se il frutto toccherà questa volta la maturità, il tempo cel farà palese. Per 
noi cattolici non ò nuovo il caso nella storia , e perciò viviamo assai tran- 
quilli. Dio è con noi, et ni Deus nobis quia contro noe ? Le rìvoloiioni contro 
la Chiesa ed anche le più orribili persecuzioni non altro fanno che purificare e 
rafforxare la Chiesa e i suoi ministri, e sono sempre foriere di novella pace. 
Fìumini» impetu» laeHfieat eivUotem Dei. 



-( 19 )- 

vecchio prigioniero, che per venticinque anni ha riempito il 
mondo di prodigi, è per voi il più crudele gastigo. Il dovete 
più temere in prigione, che trionfante per le vie di Roma. 
Ormai ve ne siete accorti. Un accento, che volò dalle labbra 
di quest'uomo straordinario, che appellasi Pontefice, ha scosso 
lo spirito di tutti i popoli della terra. Non solo i 300 milioni 
di cattolici sparsi sul globo, ma gli stessi protestanti alzarono 
la voce contro i violati diritti del Vicario di Dio. 

Ma, terminiamo questa breve digressione, e riprendiamo 
la serie degli avvenimenti storici. 

Nell'anno 867 Laraperto Duca di Spoleto, invaso da or- 
goglio, concepì il sacrilego disegno d' invadere la Città Eter- 
na. Vi si portò coi suoi eserciti, e impadronitosene vi die il 
sacco. Ma che avvenne di lui ? Il Papa Adriano II lo scomu- 
nicò solennemente e lo depose da ogni titolo e diritto di si- 
gnoria. Congiurò egli dappoi per riacquistare il perduto; ma 
il Pontefice colla medesima costanza tornò a scomunicarlo, e 
l'infelice a pena colla fuga potè campare la vita. 

Sul declinare del decimo secolo Crescenzio, Patrizio Ro- 
mano, preso il titolo di console di Roma e sperando forse di 
governare in questa città sotto la reggenza degl' Imperatori 
d'Oriente, discacciò dalla sede Gregorio V, ponendovi in sua 
vece un certo Filagato di nazione greco sotto il nome di Gio- 
vanni XVI, , secondo altri , Giovanni XVII. Ciò avvenne 
per opera del popolo, che lo stesso Crescenzio eccitò a ribel- 
lione. Il legittimo Pontefice Gregorio V, adunato un concilio 
a Pavia (997), vi scomunicò e Crescenzio e l'antipapa Gio- 
vanni. Le pene ecclesiastiche doveano esser foriere di danni 
maggiori. Ottone III , Imperatore di Germania , non appena 
ebbe contezza dell'accaduto, deliberò di punire Crescenzio e 
prendere le giuste difese dell'oppresso Pontefice. Si mosse 
dalla Germania e, passando per Pavia , ov'era il Pontefice , 
si avviarono amendue alla volta di Roma. Al loro appres- 
sarsi l'antipapa si die alla fuga e Crescenzio si rinchiuse in 
Castel S. Angelo. Il primo fu catturato dall'esercito imperiale, 
che gli tagliò la lingua e il naso^ gli cavò gli occhi e lo 
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condusse in prigione, da cui non usci che per subire nuovi 
tormenti. Crescenzio poi, che rifugiossi nel Castello, dovè per 
alquanto tempo sostenere l'assedio nemico. Però, veggendo 
r Imperatore la difficoltà di presto impadronirsi della sua 
persona, gli profferse una capitolazione, e lo fece morire, so- 
spendendolo per la gola ai merli di Castel S. Angelo. Non 
ftirono già ordinate dal Papa queste sevizie; ma mostrano a 
maraviglia qual fu Y infelice sorte di coloro , che si appro- 
priarono la Pontificale autorità , o la Signoria nei possedi- 
menti temporali. 

Il Pontefice S. Leone IX Tanno 1050 fulminò la scomu- 
nica contro i cittadini di Benevento. Costoro infransero un 
solenne giuramento di fedeltà al Papa, restando ribelli all'au- 
torità della Chiesa. Poco andò, e tornarono umiliati a pie 
del Pontefice, scongiurandolo del perdono e professandogli la 
'soggezione primiera. Il loro Re e Pontefice ben volentieri 
concedette loro il perdono della colpa e l'assoluzione delle 
pene ecclesiastiche, che aveano incorse; a patto però, come 
oggidi farebbe Pio IX, che restituissero immantinente le tolte 
provinole alla Santa Sede e risarcissero, per quanto fosse in 
lor potere, i danni recati alla Chiesa e lo scandalo ai fedeli. 

Nell'anno 1059 i Normanni derubarono alcuni possedi- 
menti della Santa Sede sotto il Pontificato di Niccolò IL Que- 
st' invitto Pontefice, non altrimenti che i suoi predecessori, sca- 
gliò l'anatema contro gl'invasori, dichiarandoli sacrileghi e rei 
di grave misfatto contro la S. Chiesa. Non guari dappoi, 
rinsaviti detestarono la colpa e implorarono mercé dal Papa. 
L'ottennero tosto a simiglianza dei Beneventani, e sotto le 
stesse rigorose condizioni di restituzione e risarcimento. Anzi 
infestando allora perfidi uomini le campagne di Roma, fu loro 
imposto di muover contro e discacciarli dalle terre occupate. 

Il Pontefice Adriano IV nel 1155 fiaccò il sacrilego or- 
goglio di Guglielmo Re di Sicilia. Costui levandosi perfida- 
mente, come leggesi appo il Baronie, contro la Chiesa Ro- 
mana, sua madre e signora, con un gìvxppo di armati fece 
ostilmente invadere i possedimenti di S. Pietro. Il Papa non 
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punto sgomentandosi, ma facendosi potente colle armi spiri- 
tuali, percosse di escomunicazione il Re e i suoi proseliti. 
Dietro quest'atto solenne del Pontefice, il Re fu abbandonato 
dai suoi; di che dolendosi, fé' tosto ricorso alla clemenza del 
Papa, implorando perdono e pace. 

Arnaldo da Brescia, che nacque sul principio del seco- 
lo XII, si portò di persona a Roma per bandirvi la riforma; 
e, cacciatone Eugenio IH, die al popolo Romano la forma di 
Governo repubblicano. Poco ne andò, che il nuovo Pontefice 
Adriano IV scomunicò il ribelle, e atterri i Romani coli' in- 
terdetto. Federico Barbarossa, levandosi a difesa del Papa, 
fece cattura di Arnaldo, che cercò rifugio presso alcuni no- 
bili della Campagna suoi partigiani, e lo die nelle mani del 
prefetto di Roma. L' infelice repubblicano, trascorsi alcuni 
giorni di prigionia, fu bruciato e le sue ceneri disperse nel 
Tevere, mentre i Romani s' inchinavano ossequiosi alla sacra 
persona del Pontefice Adriano IV. 

Non dissimile fu il contegno del Sacro Collegio dei Car- 
dinali rimpetto alle invasioni in tempo della Sede vacante. 
Dopo la morte di Urbano IV, avendo i Sanesi dichiarato guerra 
agli Orvietani, il Sacro Collegio spedi loro una lettera, in 
cui fa sentite doglianze dell' iniquo procedere, e li minaccia 
delle pene della scomunica. « Queritur mater Ecclesia, que- 
relas ingeminat eadem, orbis caput, domina et magistra, vos 
quos doctrinae catholicae pabulo nutrivit et erudivit, bis ver- 
bis affatur : Si mater sum ego , ubi est honor meus ? Si do- 
mina ego sum, ubi est timor meus ? Haec quid a filiis matri 
debeatur, insinuant, quid erga praesidentis in subditis exi- 
gatur, ostendunt. . . Si nostris monitis et mandatis parere con- 
tempseritis in hac parte, nos tam habitos contra vos eiusdem 
Sedis proseqtiendo processus, quam alias etiam ad vestras 
insolentias compescendas, prout expedii'e videbimus, proce- 
demus. » *) 



1) Codice DipUmaHco del Dominio temporale della Santa Sede. Tom. I. D. 
CGCLX. 
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Circa trent'anni dopo questo avvenimento, morto Nicco- 
lò rV, i cittadini di Orvieto ostilmente si accamparono presso 
Valle del Lago ed Acquapendente. Il Sacro Collegio, eh' era 
riunito in conclave per l'elezione del novello Pontefice, inviò 
loro una lettera, in cui si avvertivano a voler desistere dalia 
sacrilega impresa, sotto pena della scomunica e della priva- 
zione di ogni diritto politico. Le stesse precauzioni e minac- 
ele usarono i Cardinali, dopo la morte di Giovanni XXI, al 
Re Ridolfo di Germania, perchè non si restasse di compiere 
gli obblighi impostisi per la difesa dei posse<limenti della 
Chiesa. 

Il coraggio e la costanza dei Pontefici apparisce più for- 
midabile nel fiaccare l'audacia dei grandi Imperatori. Costoro, 
incoronati dai Papi , aveano obbligo stretto , rafforzato dal 
giuramento, di difendere dalle armi nemiche i diritti tempo- 
rali della Chiesa Romana. Qualora noi facessero, i Pontefici 
non solo fulminavano contro di loro le censure ecclesiastiche, 
ma li privavano eziandio della corona imperiale. Essi, spo- 
destati del sovrano dominio non cessavano di congiurare con- 
tro i Papi e di arrecar loro ogni specie di tribolazioni. Ma 
i Pontefici Sommi, spregiando le umane vendette, con straor- 
dinaria costanza giammai si arrestarono di compiere fedel- 
mente il loro dovere. 

Ottone I, detto il Gracule , dal Pontefice Giovanni XII 
fu onorato del diadema imperiale. Però nel 961, obliando le 
date promesse e violando il giuramento , mosse contro Ro- 
ma, se ne impadroni e prese i titoli di Cesare e di Augusto, 
Non pago di ciò, espulse dalla propria Sede il detto Pon- 
tefice, arrogandosene i sovrani diritti. Ma il Papa, tenendo 
a vile le umane violenze, sfolgora contro di lui le armi spi- 
rituali e lo colpisce di anatema. Queste non mancarono di 
produrre efletti, assai più potenti delle armi materiali; e un 
colpo di apoplessia pose fine ai giorni del meschino Impera- 
tore. 

Enrico V, nato nel 1081, prese il titolo d' Imperatore di 
Germania il 1106. Recossi in Roma per t'arsi incorcmare dal 
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Pontefice Pasquale II; ma venuto con lui a contesa e accesa 
la guerra fra i Tedeschi e i Romani, il Papa fu imprigionato. 
E sopraffatto dalla violenza del perfido Imperatore, dovè con- 
discendere a talune ingiuste pretese, ed imporgli eziandio il dia- 
dema sul capo. Però, come fu lungi da Roma, il Pontefice 
protestò contro la violenza usatagli in tempo di prigionia, 
reclamò i diritti violati e colpi di scomunica V Imperatore. 
Costui, anziché piegarsi alle minacele del Pontefice, osò mi- 
nacciarlo colle armi. Tornò in Italia, invase i dominii donati 
alla S. Sede dalla contessa Matilde, entrò in Roma e ne cac- 
ciò Pasquale II. Succedutogli, a causa della morte, Gelasio II, 
r Imperatore oppose al nuovo Papa un certo Burdino anti- 
papa, che andò sotto il nome di Gregorio Vili. Ma, colpito 
sempreppiù V infelice dalle censure ecclesiastiche, e oppresso 
da ogni sorta d' infortunio, ebbe a desistere da quella lunga 
dissensione, rinunziando col trattato di Worms al diritto delle 
investiture ecclesiastiche. Dopo una serie di tormenti cessò 
di vivere il 1125. Né solo fu vittima dei patimenti; suo figlio 
altresì, dopo un regno agitatissimo , fu colpito a morte da 
orribile peste. 

Federico Barbarossa , depressa l'audacia di Arnaldo da 
Brescia, che eccitò a ribellione il popolo Romano, ristabili 
sul proprio trono Adriano IV, dal quale gli fu imposta la co- 
rona imperiale. Ma arrogatosi, dopo la morte di Adriano IV, 
alcuni diritti che risguardavano il Pontefice, venne da Ales- 
sandro ni scomunicato e ridotto a condizione umilissima. 
Sconfitto dai Lombardi, dopo l'assedio di Alessandria, nella 
battaglia di Legnano, fu costretto a chieder pace e perdono 
al Pontefice, e a conchiudere una tregua di sei anni colle 
città di Lombardia. Fini i suoi giorni annegandosi nel fiume 
Calicadno, che tentava di varcare a cavallo, l'anno 1190. 

Che più ? il dicemmo fin dal principio, che non è nostro 
intento tessere qui una rigorosa istoria di tutte le invasioni 
degli Stati della Chiesa, e di tutte le solenni sentenze di 
escomunicazioni, che pronunziarono i Pontefici contro i sa- 
crileghi invasori. Dai fatti testé narrati, e da pochi altri. 
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che or ora accenneremo, ben può argomentarsi che fti sem- 
pre costumanza dei Pontefici, originata da obbligo coscien- 
zioso, di colpire colle maggiori pene ecclesiastiche gl'inva- 
sori dei possedimenti della S. Sede e tutti quelli che in 
qualche modo loro aderivano. 

Un esempio di grande autorità cel porge Innocenzo IH 
verso r Imperatore Ottone IV di Svevia. Costui , uscito ap- 
pena da Roma dopo il suo solenne incoronamento a tìtolo 
d'Imperatore, avvenuto il 1209, invase ed impadronissi delle 
terre della Santa Sede. Il Pontefice, reso consapevole del sa- 
crilego attentato, e riusciti invano le benevoli sue ammoni- 
zioni, percosse il reo Imperatore dei fulmini della scomunica. 
€ Che la cagione di questa grave sentenza sia stata la colpa 
delle invasioni ed usurpazioni delle terre appartenenti al Do- 
minio temporale della S. Sede, non v' ha alcun dubbio. Ab- 
biamo irrefragabili documenti storici, che lo testificano, e let- 
tere del Pontefice Innocenzo, che lo comprovano. I primi si 
ricavano dall' Urspergese, dal Rigordo, dalla cronaca di Fossa 
nuova, da Godefrido (Cf. AnnaL Raynaldi ad ann. 1210), e 
le seconde leggonsi scritte a diverse persone ne' libri 13, 14 
e 15 de' Regesti dello stesso Papa. Si giudichi ora dalle ma- 
niere adoperate col reo e co' suoi fautori e aderenti qual fosse 
il concetto del Capo della Chiesa intorno al delitto di una 
sacrilega invasione. I termini coi quali parla dell'usurpatore, 
sono gravi, severi e quali convengono solo a chi avversa e 
combatte da nemico la Chiesa; i mezzi usati, perchè in tutta 
Italia fosse saputa ed eseguita la sua sentenza , pronti ed 
efificaci. » *) 

Dappoi r infelice Imperatore prese parte a una guerra 
con Giovanni Senza Terra contro il Re di Francia Filippo 
Augusto. Essa ebbe fine colla battaglia di Bouvines. Costretto 
Ottone ad una fuga vergognosa , si rifuggiò nel ducato di 
Brunswick, e mori miseramente al castello di Hartzburg 
l'anno 1228. 

1) SteccanelU, Il Valore e la Violaz. éUUa Diehiaraz. Pùntif, sopra U Do- 
minio fempor. della 8. Std^ Pari. II. cap. XIV. p. 377. Kenia 1864. 
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Federico II, nipote di Federico Barbarossa, ebbe a prò- 
tettore dapprima Innocenzo III, che mantenne sotto la sua 
ubbidienza i regni di Sicilia e di Napoli. Fu nel 1212 procla- 
mato Imperatore d' Alemagna , e nel 1218 si ebbe in Roma 
dalle mani di Papa Onorio III il diadema imperiale. Nel suo 
soggiorno in Sicilia concepì 1* iniquo disegno d' impadronirsi 
di tutta r Italia. Soggiogò la Lombardia e volle ridurre, co- 
me vuoisi oggidi, la sovrana dignità Pontificia all'autorità di 
primo Vescovado del cristianesimo. Un divario però oggi vi esi- 
ste, ed é, che il Pontefice si dice Sovrano di onori e di prero- 
gative personali. Il Pontefice Gregorio IX nel 1239 colpi di 
scomunica Federico, e lo depose dal trono imperiale. Lo stesso 
praticò contro di lui Innocenzo IV ; che anzi gli provocò con- 
tro una crociata, la quale gli suscitò successivamente due 
concorrenti, Arrigo Langravio di Turingia e Guglielmo conte 
di Olanda. Vinto parecchie volte nella guerra, che intraprese 
per difendere il proprio trono, mori a Ferentino il 1250, sfor- 
nito di forze per potere opporre ulteriore resistenza', e vitti- 
ma del veleno propinatogli da suo figlio. 

Filippo IV di Francia, detto il Bello, nato nel 12C8, nel sa- 
crilego disegno d'impadronirsi di Roma perseguitava Bonifacio 
Vili, opponendo resistenza ai suoi ordini sovrani. Ma che av- 
venne di lui ? Il Sommo Pontefice gli scagliò contro le armi spi- 
rituali, lo scomunicò, assoggettando nel medesimo tempo il suo 
regno all'interdetto. Il Re, compreso da maggiore audacia, spedi 
ti^uppe in Italia il 1302 contro il Pontefice, che fece impri- 
gionare, e che eziandio voleva far deporre da un Concilio 
generale. La sua sorte però non f\i migliorata; coi suoi mi- 
liti andò incontro alle medesime pene, e l' infelice regnante 
fini i suoi giorni con una caduta da cavallo. 

Quel che finora esponemmo fa palese qual fosse la pra- 
tica costante dei Pontefici r impetto alle invasioni. degli Stati 
della Chiesa per circa cinque secoli dopo il reale possesso 
della temporale Sovranità. Notammo cioè gli avvenimenti 
precipui, compiutisi dall'ottavo al decimoterzo secolo. Dicia- 
mo ora alcun che dei tempi moderni. Omettiamo di par- 
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lare della Republica ù*ancese, che spedi in Italia il generale 
Kellerman per sottrarre Roma e lo Stato dall'autorità della 
S. Sede. Essa fu presto annientata dal generale Bonaparte, 
che fu poi Napoleone I. 

Di questo Imperatore sarà utile discori*ere alcun poco. 
Omettiamo di rammentare quel ch'egli osò praticare con 
Pio VI, e quel che operò questo Pontefice contro di lui. Le 
sue minaccie soprattutto furon volte contro il venerando Pon- 
tefice Pio VII. Quando cercava d* impadronirsi di Roma, il 
Papa, come riferisce Carlo Botta, fé' dichiarare che, « se per 
gli occulti disegni di Dio l' Imperatore vollesse consumare le 
sue minaccie, impossessandosi dejrli Stati della Chiesa, non 
potrebbe Sua Santità a tali funesti avvenimenti riparare, ma 
protesterebbe come di usurpazione violenta ed iniqua; ado- 
rerebbe profondamente i decreti del cielo, consolerebbesi col 
pensiero che Dio è il Padre assoluto di tutti, e che tutto cede 
al suo divino volere quando arriva la pienezza dei tempi. » ') 

Non guari dappoi l' Imperatore venendo meno a varie 
promesse fatte al Pontefice , divisò d' insignorirsi degli Stati 
della Santa Sede. Perchè un pretesto precedesse il misfatto, 
si fece a domandare al Papa parecchie cose , che non poteva 
concedere , senza ledere i proprii doveri. Chiedeva tra le 
altre , che il Papa facesse lega offensiva e difensiva con 
lui , che un terzo dei Cardinali fossero francesi , e in fine 
che il Papa abdicasse il suo dominio temporale. Il Pontefice 
costantemente ricusò di condiscendere alle sue ingiuste do- 
mande. Dietro questo rifiuto , Napoleone impose dapprima 
alla Santa Sede un tributo di parecchi milioni, per pagare i 
quali fu costretto il Pontefice di vendere diversi oggetti ap- 
partenenti al culto divino. Spedi poscia uno dei suoi genera- 
li per invadere gli Stati della Chiesa e la stessa Roma^ e nel 
1809 facendo mostra di nera ingratitudine verso il Pontefice, 
decretava lo Stato Romano annesso alla Francia , com' oggi 
fu decretato annesso all' Italia , e Roma era dichiarata la se- 

1) Storia d'Italia, Voi. IX. llb. XXIU. pag. 149. Edix. del 18S5. 
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conda città dell' Impero. Il Papa fu condotto in prigione a 
Fontainebleau , castello non lungi molto da Parigi. 

Il Santo Padre Pio VII lo fulminò di scomunica , e dal 
fondo di sua prigionia mostrò la grandezza del Pontificato 
Romano e l'immortalità della Chiesa Cattolica. Prigioniero 
a Fontainebleau il Vicario di Gesù Cristo suscitava gravis- 
simi ostacoli al temuto Imperatore. Emetteva una solenne 
protesta contro la sofferta violenza ; protesta , che è V atto 
più glorioso del Pontificato di Pio VII, e mostra una volta 
di più la grandezza sovrumana del Capo supremo della cat- 
tolicità. La meditino gli autori della nìiova Italia , onde sap- 
piano che il Pontefice è assai più potente oppr^esso dalle ar- 
mi nemiche che trionfante in Vaticano. 

« Adunque sono adempite le tenebrose trame dei nemi- 
ci della Sedia Apostolica? Adunque dopo la violenta ed in- 
giusta invasione della più bella e considerabile parte dei no- 
stri dominii spogliati siamo , sotto indegni pretesti , e con 
ingiustizia somma, della nostra Sovranità temporale, con cui 
rindipendenza spirituale nostra è strettamente congiunta! Fra 
questa persecuzione barbara consolaci e confortaci il persie- 
ro deir essere in si grave calamità caduti, non per offesa al- 
cuna da Noi fatta all' Imperatore dei francesi od alla Francia, 
alla Francia stata sempre nostro amore e nostra cura pre- 
diletta , né per alcun intrigo di mondana politica , ma per 
non aver voluto tradire né i nostri doveri, né la nostra co- 
scienza. Se non è lecito a chiunque professa la religione 
cattolica di dispiacere a Dio per piacere agli uomini , molto 
meno conviensi a chi di questa medesima religione è capo 
ed insegnatore supremo. 

€ Obbligati inoltre verso Dio, obbligati verso la Chiesa 
a trasmettere ai successori nostri intatti ed intieri i nostri 
diritti , Noi protestiamo contro di questa nuova e violenta 
spogliazione, e nulla dichiariamo e di niun valore 1' occupa- 
zione testé fatta dei nostri dominii. Ricusiamo e con ferma 
e risoluta risoluzione rifutiamo ogni rendita e pensione che 
l'Imperatore dei francesi pretende fare a Noi ed ai membri 
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del nostro collegio. Taccia d' infame obbrobrio incontrerem- 
mo in cospetto della Chiesa se il vitto ed il viver nostro 
accattassimo dalle mani dell' usurpatore dei nostri beni. Ri- 
mettiamocene nella Provvidenza^ rimettiamocene nella pietà 
dei fedeli, contenti di terminare per tale guisa liella medio- 
crità questa vita oggimai piena di tanti dolori e di tanti 
affanni. 

€ Prosterniamoci Noi, e con umiltà perfetta adoriamo i de- 
creti impenetrabili di Dio; prosterniamoci ed invochiamo la sua 
divina misericordia a favore dei nostri sudditi, nostro amo- 
re e nostra gloria , i quali , fattosi da Noi quanto nella pre- 
sente occorrenza era richiesto dal debito nostro, esortiamo ad 
amare la religione, a conservarsi in fede , a pregare ed in- 
stantemente con pianti e con gemiti scongiurare, prostrati 
tra il vestibolo e l' altare , il supremo Padre della luce , ac- 
ciocché si degni cambiare in meglio i consigli perversi di co- 
loro, da cui sono mossi i nostri persecutori. » *) 

Il Bonaparte, vìttima delle maggiori scomuniche, sorri- 
deva e non ne faceva verun conto. Un di interrogava suo 
zio, il Cardinale Fesch : Che cosa è dunque una scomunicaf 
E il Cardinale più da familiare che da scienziato, gli rispon- 
deva: La scomunica è wia cosa che si senle più facUmente 
che 7ion si possa spiegare. Scrivendo al Viceré d* Italia do- 
mandavagli : Crede forse U Papa che le sue scomuniche fa- 
ranno cadere le anni di tnano ai miei soldati ? Poco né an- 
dò, e lo scherzo si fu cangiato in funesta realtà nella cam- 
pagna di Russia. Il conte Segur, testimone oculare di quella 
grande catastrofe, riferisce , che « le armi dei soldati pare- 
vano di un peso insopportabile alle loro braccia intormentite. 
Nelle loro frequenti cadute esse sfuggivano dalle loro mani, 
si spezzavano e si perdevano nella neve. » Muove a pianto 
il doloroso racconto degl' infortunii di quella ritirata. Alcuni 
del formidabile esercito si arresero prigionieri ai Russi, al- 
tri bramavono piuttosto morir sul campo, e i più non resi- 

1) Vedi Top. cit. del BotU. 
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stendo al freddo straordinario, si lasciavano cader di mano le 
armi , e perivano o di fame , o di freddo, o d' altro morbo , e 
pochissimi , tra i quali l' Imperatore , a stento poterono cam- 
par la vita. 

Che fanno dunque le scomuniche ? esse producono 1' ef- 
fetto, quando meno si aspetta. I moderni italiani non solo 
dispregiano le scomuniche, come di niun conto; ma ne me- 
nano vanto eziandio , affermando che son per essi csigione di 
prosperità. Ci scoìnunichi pure il Pontefice , gridava un de- 
putato nelle Camere di Firenze, moltiplichi pure le sue sco- 
muniche , e noi nelle scomuniche viviamo , ce ne gloriamo e 
prosperiamo nelle sue scomuniche. Ma, stimava egli che le 
scomuniche producano immediatamente l'effetto loro? No. Na- 
poleone I se ne faceva beffe , mentre il Papa Pio VII lo col- 
piva di scomunica ; ma dopo, sopravvenendo la pienezza dei 
tempi , ei stesso riconobbe e ingenuamente confessò la virtù 
sovrumana delle pene fulminategli dal Vicario di Dio. Spogliò e 
imprigionò per cinque anni Pio VII ; ma poi dovette abdica- 
re r Impero in quello stesso palazzo di Fontainebleau , dove 
avea insultato il venerando Pontefice. 

Suqjpognato Gioachino Murat, che invase i possedimenti 
della Santa Sede, fu scomunicato, e poi fucilato al Pizzo. 
Napoleone II , onorato da suo padre col superbo titolo di Re 
di Roma , non fu mai Re , e mori in verde età in quello stes- 
so palazzo di Vienna , dove fu proclamata l'esautorazione del 
Papa. Luigi Napoleone , che dovea poi essere Napoleone III, 
insorse eziandio contro il Pontefice ; ma qual fu la sua fine? 
coperta di miserie a Forlì. 

« Napoleone III e il Principe Napoleone ( qui cediamo ad 
altri la penna ) , che , quale in un modo e quale neir altro , 
cospiravano per l'assorbimento di Roma, furono essi pure 
annientati , ed uno è prigioniero della Prussia , e l' altro va 
girando l' Europa senza patria e senza nome. » ') « Già nella 
spaventevole catastrofe di Sedan uno degli angeli ministri 

\) V UnUà CaUoUea , 16 Seti. 1870. nnm. 818. 
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della sua collera ( di Dio ) ha colpito colui ( Napoleone in ) 
che fu r istigatore principale delle iniquità commesse contro 
il Vicario di Gesù Cristo, dal Compresso di Parigi Ano al 
d<'pl«jrovole inernorawlnui relativo al Concilio , dalla strage 
di Casteifldardo sino all' ultima invasione » di Roma. « Pri- 
ma che il Puntellce Uoniano si sentisse cannoneggiato e bom- 
bardato nella sua Roma , l' artefice primo d' ogni suo danno 
^ ciuè r Im[>*»ratore Napoleone ) si era sentito cannoneggiato 
e bombardato dai Ted«^schi in Sedan, in maniera ben più tre- 
menda , che non dove»tte lare il Cadorna , e fu costretto a 
capitolare col nemico con una resa, la più vituperosa alla 
Fi-ancia di quante mai ne ri(X)rdino le istorie militari anti- 
ch<* e moderne. » * i Dunque a j:iudizio di scrittori degnissimi, 
Napoleone III fu lo strumento precipuo della caduta di Ro- 
ma . e dovè subire orribili ^rastijrhi , in proporzione del mi- 
sl'atto. Napoleon<^ III ! te fortunato , se avessi tratto pro- 
fitto dallff sa^^e annnoni/ioni ^ che il tuo zio Napoleone I la- 
sciò ai i)ost<u*i ne^Mi ultimi giorni di sua vita f Da Impera- 
toi*e cattolico non avresti al certo fatto versare tante lagri- 
me air amato Vicario di Gesù Cristo! Nelle ore taciturne di 
tua prifxionia ti si farà innanzi, ahimè! l'eccidio di Castel- 
ìldardo <* il bombardamento della Città Santa , e piangerai 
forse per troppo tardo [yentimento! '*') 



1) L»'itera Pasturai f del Voscoto di Nline» . 30 Sett. 1870. 

2) CiiKÌ, La caduta di lioma per le armi italiane. Part. I. § 1. p. IS. Fi- 
nanze ISTO. lA'gifl r intiero paragrafo. pDichò iio tratta più estesamente. 

3) AiUiiKim» (0 qui untiamo per iucidciito) le sconiuniche e le maledidooi 
del Vicario di Pio producono souipre il loro eff-.-tto. So presto o tardi, T uomo 
noi sa; ma ri'ifetto è iiiduliitato. Quelli stessi soldati, che il SO settembre tìb- 
nrro ad abl>ntUTf> lo mura di Koma, ben coiiiprt>j«ero . non tutti ma ana parte 
notatilo, qual fosso la pravità didle censuro ecclesiastiche. Uno di eaai che ri- 
portò {Trave ferita airiitrarco di porta Pia, giaceva infermo in un ospedale di 
Knuia. s(» inm erro nel Latrranense. Kldione. Togtfrndosl presso a morte, e«cl%mò 
af?li astanti: io non i^ffiio scomuniche; ci ttoH venuto per forza; nu rogih 
confessare. Dei 70 mila nomiui che presero parte alla campagna di Roma, oltre 
i due terzi starano per il Papa. Nò ciò arrechi maraviglia: essi sono italiani, e 
r Italia è altamoutu cattolica. ( A questo proposito vedi la cit. op. del P. CwcL 
Part. I. § IV ). 
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Fin qui mostrammo quel che praticarono i Pontefici, 
nell'esistenza di dodici secoli del loro civil Principato, nei 
casi d' invasione o d' usurpazione dei possedimenti della San- 
ta Sede. E affermammo nella prima ragione, per la quale 
non può Pio IX venire a patti , che all' attuale Pontefice non 
è lecito il discostarsi dalla pratica costante di dodici secoli 
nella Chiesa universale. Con ciò il nostro asserto resta a 
pieno dimostrato; perchè esso limitavasi ad esporre i casi 
d'invasione avvenuti dall'epoca del reale possesso della S. 
Sede nei suoi dominii fino ai Pontefici che precedettero Pio 
IX. Ciò non ostante vogliamo brevemente porre in vista gli 
atti solenni di quello stesso Pontefice, col quale il Governo 
d'Italia bramerebbe oggidì stipulare una benevola conven* 
zione. 

È a tutti noto, che fin dal 1859 le Romagne comincia- 
rono a ribellarsi e a volersi sottrarre al legittimo dominio 
del Sommo Pontefice , mercè gli aiuti e le copiose somme di 
danaro venute di fuori. Questi principii di ribellione ebbero, 
com' era naturale , il lor compimento ; e già nel 1860 la mag- 
gior parte degli Stati della Chiesa restava sotto la domina- 
zione ( come allora parlavano, non essendo ancor costituito 
il nuovo Regno d' Italia ) del Re di Sardegna. Ebbene , che 
fece allora Pio IX ? Ei non cessò mai di protestare contro 
il sacrilego attentato , di fulminare solennemente colle mag- 
giori pene ecclesiastiche gì' invasori, dichiarandoli nel tempo 
stesso sacrileghi usurpatori e nemici formidabili della Sede 
Apostolica e della Chiesa Santa di Dio. Si noti» che noi qui 
non altro facciamo che esporre gli atti del Pontefice, facendo 
uso delle medesime sue frasi ed espressioni. 

Il 18 Giugno 1859 Pio IX dirigeva a tutt' i Vescovi del- 
l' orbe cattolico una Lelteni Eìiciclica, in cui dopo avere ac- 
cennato i moti di ribellione in alcuni punti dello Stato Pon- 
tificio , soggiunge : « Dum Nos rebellionis hujusmodi actus et 
reprobamus , et dolemus , quibus quaedam tantum populi pars 
turbatis in iisdem Provinciis iniuste adeo respondet paternis 
studiis , curisque Nostrìs , ac dum necessarium esse palam 
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edicimus Sanctae huic Sedi civilem Principatum^ ut in bo- 
num Religionis sacram potestatem sine ullo impedimento e- 
xercere possit , quem quidem civilem Principatum extorquere 
eidem connituntur vaferrimi hostes Ecclesiae Christi, Vobi» 
in tanto rerum turbine praesentes damus Litteras, Venera- 
biles Fratres , ut aliquod dolori Nostro solatium quaeramus. » 

Un' altra Epistola Enciclica fu diretta ai Vescovi dallo 
stesso Pontefice il 19 Gennaio 1860. In questa si congra- 
tula con essi , perchè , all' udire i sacrileghi attentati com- 
messi neir Italia a danno della Santa Sede , concordemente 
alzarono la loro voce , e mossero vive proteste contro l' ini- 
qua usurpazione. Afferma, che mentre ciò tornò di grande 
consolazione al suo cuore , d' altra parte restò gravemente 
amareggiato , leggendo una lettera inviatagli dall'Imperatore 
dei Francesi , in cui era spinto ( perfido consiglio! ) ad abdi- 
care la parte più considerevole del Patrimonio di S. Pietro. 
E vi adduceva per ragione l' Imperatore , che ciò era l'unico 
mezzo se voleva ottenersi pace in Italia. Che avrebbe rispo- 
sto Napoleone III , osserviamo noi , se , ribellatasi la Fran- 
cia , un altro Re , o lo stesso Pontefice , lo avesse consiglia- 
to a deporre volontariamente l' imperiale diadema ? 

Il Pontefice enumera inoltre le diverse e potenti ragioni, 
che assolutamente gli vietano di dare ascolto ai perversi 
consigli dell' Imperatore. Asserisce la necessità e l'obbligo 
coscienzioso di difendere i diritti inviolabili della Chiesa^ e 
afferma di voler piuttosto por la vita, anziché abbandonarne 
il patrocinio. Termina deplorando la rovina del suo popolo, 
il dispregio della religione e delle cose divine, e lo scandalo 
a detrimento dei fedeli. 

Il 26 Marzo del 1860, in una sua Lettera Apostolica, il 
Sommo Pontefice da Giudice Supremo della Chiesa, usando 
dell* apostolica autorità di legare e di sciogliere, fulmina la 
sentenza di maogiore escomunicazione contro gì' invasori 
delle terre della Chiesa. Non solo i duci supremi delllmpre- 
sa e chi si arrogò il supremo comando nelle usurpate Pro- 
vincie restavano colpiti dalle pene e censure ecclesiastiche; 
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ma i fautori eziandio, gli aiutanti, i consiglieri, gli aderenti, 
od altri che sotto qualsiasi pretesto procurarono o compirono 
l'esecuzione dell'iniquo attentato. « Eo... adducta res est ut 
illustribus Pra.edecessorum Nostrorum vestigiis inhaerentes 
suprema illa auctoritate utamur, qua cum solvere, tum etiam 
ligare Nobis divinitus datum est; ut nimirum debita in son- 
tes adhibeatur severitas eaque salutari ceteris exemplo sit. 
Itaque post Divini Spiritus lumen privatis publicisque preci- 
bus imploratum, post adhibitum selectae VV. FF. NN. S. 
R. E. Cardinalium Congregationis consilium, Auctoritate Om- 
nipotentis Dei et SS. Apostolorum Petri et Pauli ac Nostra 
denuo declaramus, eos omnes, qui nefariam in praedictis 
Pontiflciae Nostrae Ditionis Provinciis rebellionem et earum 
usurpationem, occupationem et invasionem et alia huiusmodi, 
de quibus in memoratis Nostris Allocutionibus die XX Ju- 
nii et XXVI Septembris superioris anni conquesti sumus, 
vel eorum aliqua perpetrarunt, itemque ipsorum mandantes, 
fautores, adiutores, consillarios, adhaerentes vel alios quos- 
cumque praedictarum rerum exequutionem quolibet praetextu 
et quovis modo procurantes, vel per se ipsos exequentes, Ma- 
iorem Excommunicationem, aliasque censuras ac poenas eo- 
clesiasticas a sacris Canonibus, Apostolicis Constitutionibus, 
et Generalium Conciliorum, Tridentini praesertim (Sess. XXII, 
Gap. XI, de Heform.) decretis inflictas incurrisse, et si opus 
est, de novo Excommunicamus et Anathematizamus. » 

Inoltre, quando il sacrilego attacco fu tutto consumato, 
il Sommo Pontefice alzò nuovamente la sua voce, e profferì 
parole di riprovazione circa l' iniqua e calunniosa condot- 
ta degr invasori. Ciò fece in presenza del Sacro Collegio nel 
Concistoro Secreto del 28 Settembre 1860. Deplora l' impu- 
denza e r ipocrisia di costoro , i quali , nel falso ed assurdo 
pretesto di restituire alle Provincie invase i principii dell'or- 
dine morale, perpetrarono il più orrendo misfatto a detrimen- 
to della Santa Sede e della stessa cattolica Religione. « In hac 
igitur tam iniusta, tam hostili et horrenda civilis Nostri 
et huius Sanctae Sedis principatus aggressione et occupatio- 

3 
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ne a Subalpino Rege , eiusque Gubemio contra omnes iusti- 
tiae leges et universale gentium ius peracta. Nostri officii 
probe memores in hoc amplissimo Vestro consessu, et coram 
universo Catholico Orbe Nostram vocem denuo vehementer 
attoUimus , ac omnes nefarios sacrilegosque eiusdem Regis ac 
Gubernii ausus reprobamus^ penitusque damnamus^ omnesque 
actus piane nullos et irritos declaramus , decernimus , ac d- 
vilis , quo Romana poUet Ecclesia , principatus integritatem, 
eiusque iura , quae ad omnes catholicos pertinente etiam atque 
etiam reclamamus^ et reclamare nunquam desistemus. » ^) 

Desistiamo dal riportare altre testimonianze , che tutte 
mostrano con quanto coraggio e costanza l'immortale Ponte- 
fice Pio IX abbia riprovato e condannato le sacrileghe ed 
ingiuste usurpazioni commesse nel 1859 e nel 1860 a detri- 
mento della Sedia Apostolica. Possiamo ora riferire altre 
pruove di recentissima data, risguardanti gli ultimi avveni- 
menti , che pure fan palese il contegno sempre immutabile 
dello stesso Pontelice rimpetto agli astutissimi nemici della 
Chiesa di Gesù Cristo, va ferrimi hostes Ecclesiae Chiesti, 
come egli stesso si esprime. E (jui di bel nuovo avvertiamo 
che, esponendo noi gli atti dei Pontefici, è uopo che faccia- 
mo uso delle parole stesse e delle frasi che essi adoprano, 
altrimenti non esporrenmio i loro atti. Confessiamo, che que- 
ste frasi ed espressioni non vanno a sangue ai Governanti 
della nuova Italia; ma se è libero il Pontefice di parlare e 
dire, negli affari di religione, quel che stima necessario e di 
dirlo in quel modo che meglio crede; saranno liberi parimente 
i fedeli di ripetere alla lor volta quel che afiferma ed inse- 
gna il loro Capo Supremo. In opposto , ove consisterebbero 
le promesse fatte al Pontefice e alla cattolicità di non ledere 



1) In quest'Allocuzione condanna e riprova il Pontefice il fanesto prtneipìOt 
che dicono del non-inten^ento \ e mostra quanto esso sia docìto e sommaiiMDte 
avverso ai principii fondamentali di ogni diritto. Richiama l'attenzione dei Prin- 
cipi d' Europa sulle ingiustizio commesse , di cui non furono che semplici tpette- 
tori. Afferma che tali violazioni di diritto son di nocumento e scnotono le basi 
di ogni legittima sovranitÀ, di ogni fermo e InviolabUe dominio* 
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la loro coscienza e di non immischiarsi negli interessi reli- 
giosi ? Che senso avrebbero le promesse del Re ( discorso 
del 5 Die. iSlO, recitato aW apertura del Parlamento ): liber- 
tà della Chiesay piena indipendenza della Sede pontificia nel- 
V esercizio del suo ministero religioso , nelle sue relazioni 
colla cattolicità? Dunque non veggasi in questo libro né un 
voto di distruzione del presente ordine politico, né un eccita- 
mento a ribellione, né un dispregio delle vigenti leggi dello 
Stato; ma unicamente l'esposizione genuina della dottrina 
cattolica circa una determinata questione. *) 

Innanzi l'occupazione , testé compiutasi, di Roma , il Re 
Vittorio Emanuele inviava col conte Ponza di S. Martino una 
lettera a Pio IX, in cui volea mostrare al Pontefice la neces- 

1) Accenniamo ora altre testimonianze, risguardanti le invasioni del 1859 e 
1860, che per amore di brevità volemmo omettere nel testo. NeU* Allocazione, te- 
nuta nel Concistoro Segreto del 20 Giugno 1859, U Pontefice Pio IX, dopo aver 
rammentato i moti di ribellione avvenuti in altre città dello Stato, e i gravi danni 
che ne derivano , riprova solennemente V usurpazione , e dichiara irriti tutti gli 
atti degl'invasori, ricordando loro le censure ecclesiastiche che incorsero ipso 
fticto. € Itaque postquam per reclamationem nostri Cardinalis Secretarli Status 
missas ad omnes oratores, Ministros etnegotiorum Gestores ezterarum Nationum 
apud nos, et hanc S. Sedem nefarios huiusmodi ribellium ausus reprobavimus, ac 
detestati sumus, nunc in amplissimo hoc vestro consessu, Venerabiles Fratres, 
nostram attoUentes vocem malori qua possumus animi nostri contentlone prote- 
stamur centra ea omnia, quae perduelles in commemoratls locis agore ausi sunt, 
et suprema nostra auctoritate damnamus , reprobamus , rescindimus , abolemus 
omnes et singulos actus, tum Bononìae, tum Ravennae, tum Perusiae, tum alibi 
ab ipsis perduellibus contra sacrum legitimumque nostrum , et huius Sanctae 
Sedis Principatum quovis modo £actos et appellatos, et eosdom actus irritos, omnino 
illegitimos, et sacrilegos esse declaramus , atque decemìmus. Insuper in omnium 
memoriam revocamus majorem excummunicationem, aliasque ecclesiastica s poenas 
et censuras i sacris Canonibus, Apostolicis Constitutionibus , et Generalium Con- 
ciliorum , Tridentini praesertim ( Sess. XXII , cap. XI de Reform. ) decretis in- 
fllctas, et ulla absque declaratione incurrendas ab ils omnibus, qui quovis modo 
temporalem Romani Pontifici s potestà tem impetere audeant: in quas proinde eos 
omnes misere incidisse declaramus qui Bononiae, Ravennae, Perusiae et alibi ci- 
vilem nostram, et huius Sanctae Sedls potestatem et iurisdictionem , ac Beati 
Petri Patrimonium opera , Consilio , assensu, et alia quacumque ratione violare , 
perturbare , et usurpare ausi sunt. > I medesimi sensi di riprovazione e di con- 
danna si leggono nell'Allocuzione del 26 Settembre 1859; nell'Allocuzione del 18 
Luglio 1860; nella lettera del 10 Settem. 1860, diretta all' Arcivescovo di Nisibi 
Cappellano Maggiore nelle truppe Pontificie; nella lettera all'Episcopato Porto- 
ghese del 8 Luglio 1862 ; nella lettera a Napoleone m dell'S Genn. 1860 ; nelle 
lettere del 14 Febbr. e del 8 Aprile 1860, loritte a Vittorio Smanaele IL 
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sita di occupare taluni punti delle Provincie Pontificie. Omet- 
tendo ({ui di rammentare l'indignazione, onde il S. Padre fu 
compreso nel lejrgero la lettera, sarà meglio riportarne il 
testo, che il Papa deguavasi d'inviare al Re. La brevità deUo 
scritto compendia in questo caso la più eloquente orazione 
di addestrato oratore. 

« Maestà. Dal conte Ponza di San Martino mi fti conse- 
' guata una lettera che V. M. ha voluto dirigermi , ma che 
non ò degna di un /?y//o affoititoso che si gloria professare 
la fede catlolicu. Non entro nei dettagli della lettera stessa 
per non rinnovare il dolore che la prima lettura mi ha ca- 
gionato. Benedico Dio che ha permesso a Vostra Maestà di 
ricolmare di amarezza 1' ultimo periodo della mia vita. Del 
resto, io non poss(j ammettere certe richieste, né conformar- 
mi a certi prinripii contenuti nella sua lettera. Nuovamente 
invoco Dio e rimetto nelle sue mani la mia causa, che è tut- 
ta sua. Lo prego a com^edere molte grazie alla Maestà Vo- 
stra, liberarla ilai pericoli e dispensarle le misericordie di 
cui abbisogna. 

« Dal Vaticano, 11 Settembre 1870. 

« Pio PP. IX. » 



I medesimi sensi di riprovazione e di condanna mostra 
il Sommo Pontefice nella protesta, che il Cardinale Antonelli, 
per suo volere, omise dal Vaticano il giorno stesso che le 
truppe abbatterono le mura della Città Santa. L' Eminentis- 
Simo Segretario di Stato dopo aver riassunto in breve l'isto- 
ria delle annessioni dal 1859 ai di nostri e facendo parola 
d<iir avvenimento del 20 Settembre, prosegue: « In presenza 
di qu(isto fatto, che conculca i sacrosanti principii di ogni di- 
ritto, e s[)(UMa]nient(^ di qut.'llo disile genti, consumato sotto 
gli occhi di tutt'i l'Europa, Sua Santità ha ordinato al sot- 
toscritto Cardinale Segretario di Stato di reclamare e di pro- 
testare altamente, siccome nell'augusto suo nome reclama e 
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protesta contro l'indegno e sacrilego spoglio che si è ora com- 
messo dei domini della Santa Sede ; chiamando responsabile 
il Re ed il suo Governo di tutti i danni che derivano al- 
la Santa Sede ed ai sudditi pontifici da si violenta e sacrilega 
usurpazione. Ha inoltre ordinato Sua Santità che si dichiari, 
come il sottoscritto nell'augusto suo nome dichiara, essere 
tale usurpazione irrita, nulla e di niun valore, né veruu pre- 
giudizio poter mai irrogare ai diritti incontrovertibili e le- 
gittimi di dominio e di possesso come suoi , cosi anche dei 
suoi successori in perpetuo , e se la forza le ne impedisce 
l'esercizio, intende e vuole la Santità Sua conservarlo intatto 
per ripigliarne a suo tempo il reale possesso. » 

La Lettera Enciclica che il 1* Novembre (1870) indirizzò 
il S. Padre ai Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi ed 
altri Ordinari dell'orbe cattolico, é uno degli atti più solenni 
del suo gloriosissimo Pontificato, che resterà celeberrimo ne- 
gli annali della Chiesa. Dal Vaticano, l'augusto prigioniero, 
in qualità di Giudice e Dottore Supt^erno della Chiesa , alzò 
solennemente la sua voce , e proclamo i calpestati diritti 
della Sede Apostolica. Condannò l'invasione ( per usare i ter- 
mini del Pontefice), colpi di scomunica gl'invasori, dichiarò 
irriti e nulli tutti i loro atti in qualsivoglia modo, o prete- 
sto, compiutisi. In essa il Pontefice espone eziandio, come 
noteremo più innanzi, i disordini e le immoralità commesse 
in Roma fin dal primo giorno , che entrarono le truppe ita- 
liane. Ne riportiamo qualche breve tratto in volgare , come 
l^er re'fìfiira ci capitò fra le mani. 

< Noi frattanto, i quali da Dio fummo preposti a regge- 
re e governare tutta la Casa di Israele e stabiliti vindici 
supremi della religione e della giustizia e difensori dei diritti 
della Chiesa , affine di non essere rimproverati di aver ta- 
ciuto davanti a Dio ed alla Chiesa, e col silenzio nostro aver 
prestato l'ass^ns*.* a si iniqua perturbazione di cose... nel modo 
più solenne che p>s«iamo , di nuovo 'lavanti a voi , Venera- 
bili Fratelli, dichiariamo e^y^nre nostra 'mt^Tizione, proposito 
e volontà che tutti i domimi di questa Santa Sede e i diritti 
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della stessa restino integri, intatti , inviolati e si trasmettano 
ai nostri successori ; che qualunque loro usurpazione , ese- 
guita si ora che prima, è ingiusta, violenta, nulla, irrita; e 
che tutti gli atti dei ribelli e degli invasori , sia quelli che 
finora si commisero , sia quelli che forse per T avvenire si 
opereranno a confermare in qualunque modo la suddetta usur- 
pazione, da noi anche fin d'ora vengono condannati, rescissi, 
cassati, abrogati. Dichiariamo inoltre e protestiamo davanti 
a Dio ed a tutto il mondo cattolico che noi siamo in tale 
cattività da non potere affatto esercitare con sicurezza , spe- 
ditezza e libertà la nostra pastorale autorità suprema. 

4c Finalmente , obbedendo a quell'avvertimento di S. Pao- 
lo : Quale comunanza delia giustizia colfiniquità ? quale 
società fra la luce e le tenebre ? Quale ])atto tra Cristo e 
Belial ? apertamente e chiaramente manifestiamo e dichia- 
riamo che Noi, memori del nostro uflizio e del solenne giu- 
ramento che ci lega, non prestiamo, né mai presteremo l'as- 
senso a qualunque conciliazione, che in verun modo distrug- 
ga scemi i diritti nostri, e quindi di Dio e della Santa Se- 
de ; parimente proclamiamo che pronti per certo coli' ajuto 
della divina grazia, nella nostra grave età, a bere sino alla 
feccia per la Chiesa di Cristo il calice che egli pel primo de- 
gnossi bere per la medesima , mai sarà che noi aderiamo e 
ci pieghiamo alle inique domande che ci si faranno... 

4c Siccome poi i Nostri avvisi, domande e proteste furono 
vane , perciò coli' autorità di Dio Onnipotente , dei Santi 
Apostoli Pietro e Paolo e colla Nostra, a voi, Venerabili Fra- 
telli, e per mezzo vostro, dichiariamo a tutta la Chiesa che 
tutti coloro forniti di qualsiasi dignità, anche meritevole di 
specialissima menzione, i quali compirono l'invasione, l'usur- 
pazione, l'occupazione di qualunque siasi delle Provincie dei 
Nostri Stati e di questa alma Città , o fecero alcune di tali 
cose; e parimente i loro mandanti , fautori , aiutatori, consi- 
glieri, aderenti, od altri quali si sieno, che procurarono l'e- 

1) 2 Cor., cap- VI, 14 e 15. 
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secuzione dei fetti predetti o l'eseguirono essi stessi in qual- 
sivoglia modo, sotto qualunque pretesto , incorsero la sco- 
munica maggiore e le altre censure e pene ecclesiastiche 
inflitte dai Sacri Canoni , Costituzioni Apostoliche e dai de- 
creti dei Concili generali, principalmente del Tridentino (Sess. 
XXn, cap. XI, De Refonnat,), e le incorsero secondo la forma 
e tenore espresso nelle suddette Nostre Apostoliche Lettere 
del 26 marzo 1860. » 

Non è espressa con minore solennità e costanza la voce 
dell'augustissimo Pontefice nel Dispaccio Circolare, che TE- 
minentissimo Cardinale Antonelli scrisse, sotto la data dell'S 
Nov., ai Nunzi Pontificii, che rappresentano la S. Sede presso 
i Governi esteri. La più nobile causa non poteva essere dall'E- 
minentissimo Segretario di Stato più nobilmente difesa; e, pro- 
pugnando egli i diritti del Pontefice Sovrano, onora altamente 
ritalia e mostra che possiede l'abbattuto Regno del Prete-Re 
uno dei primi diplomatici dell' Europa. Il dispaccio , che non 
è breve, tutto risplende di straordinaria energia e di inelut- 
tabili argomenti. [In esso dimostrasi la nullità del plebiscito 
Romano del 2 ottobre, la fedeltà e l'attaccamento del popolo 
romano alla persona del S. Padre, la pressione che per dieci 
anni esercitò l'Italia sulla Chiesa e l'immoralità che sempre 
fomentò , la necessità che il Capo della Chiesa sia libero e 
indipendente, la nessuna fede che ispira il Governo d'Italia, 
l'insufllcienza e l' impossibilità delle guarentigie che il detto 
Governo vuol surrogare all'autorità regia dei Romani Pon- 
tefici. In fine, conchiude solennemente: « Qualunque del resto 
voglia essere il partito definitivo del Governo Italiano a que- 
sto riguardo , qualunque violenza si usi per farlo accettare , 
qualunque mezzo s'impieghi perché i Gabinetti d'Europa s'in- 
ducano a sanzionarlo (il che si ritiene impossibile), il Santo 
Padre , memore dei suoi doveri, dei suoi giuramenti , delle 
sue promesse, e non ascoltando che la voce della coscienza, 
vi si opporrà costantemente e con tutti i mezzi di cui può 
disporre, dichiarandosi fin d'ora disposto a subire una più 
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dura prigionia ed anche la morte, anziché mancarvi in al- 
cun modo, sia pur indiretto ed apparente. » *) 

Non fa mestieri di ulteriori testimonianze per dimostra- 
re che sempre tutti i Pontefici, e con essi Pio IX, han con- 
dannato e riprovato solenneynente e con autorità apostolica , 
le invasioni e le usurpazioni delle terre della Santa Sede. E 
nutrono fiducia i moderni italiani , già padroni della Sede 
stessa del Pontificato di poter venire a decisivo accordo col 
Sommo Potefìce? Non lo sarà mai; e le loro opere saran 
vuote di effetto. Invano s'inviò a Roma il conte Ponza di S. 
Martino; invano si adoperò il Cadorna, perchè si entrasse a 
Roma senza incontrare resistenza ; invano si bombardarono 
le mura della Città Santa; invano vi lavorò il luogotenente 
Lamarmora; invano si scrissero tante circolari da Visconti 
Venosta; invano si prepararono disegni di conciliazione ; in- 
vano si discute oggi nelle Camere sulle guarentigie da ac- 
cordarsi al Pontefice. Incanam lahoraveruni ! Né valgono 
alcun che gli ordini trasmessi da Firenze , di niUla oprare 
die si oppotiga al principio di conciliazione; poiché (e ciò va 
notato) i Pontefici spogliati e derubati dei loro Dominii non 
videro mai, per dodici secoli, la faccia degli usurpatori. Quan- 
do i Re posero il piede nella Città dei Papi , i Pontefici o 
ne uscirono, o si rinchiusero, quali veri prigionieri, nel Va- 
ticano , 0, come avvenne più spesso, in Castel S. Angelo. E 
questa l'esposizione genuina della storia. Questi osilii, o pri- 
gionie, dei Pontefici restarono gloriosi nelle storie, e furono 
sempre forieri di non lontani trionfi. Il gloriosissimo Pio 
IX è prigione in Vaticano; ma questa stessa prigionia è un'al- 
tra gloria del suo Pontificato, e la Chiesa registrerà un trion- 
fo di più nel libro dei suoi fasti solenni. 

1) Alle surriferite testimonianze, risgnardanti gli nltimi avTenimenti , vanno 

agginnti i segruentl documenti: la lettera del 29 Settoml)re ( 1870 ), che Pio TX 

diresse ai Cardinali; la Bolla del 20 Ottobre, colla quale veniva sospeso il Con> 

cllio Vaticano; la protesta del 9 Novembre suiroccupazione violenta del palazio 

apostolico del Quirinale; la Circolare del 25 Novembre , e diverse lettere private 
di Sua Santità. 
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2.*^) Mostrammo finora quel che i Pontefici, nella qualità 
di Gitidici e Dottori Supremi della Chiesa^ proposero ed in- 
segnarono costantemente nella Chiesa universale circa il ci- 
vil Principato della Santa Sede. Era ciò sufiicientissimo , 
perchè la prima ragione proposta , che vieta al Pontefice di 
venire a patti con chi si arrogò i suoi diritti, fosse ormai 
in piena evidenza. Però, aftinché veggasi il perfetto e co- 
stante accordo su questo punto dell'Episcopato col Capo Su- 
premo della Chiesa, riferiamo in prima alcuni tratti dell'/n- 
(Urizzo, che i Vescovi presenti in Roma il Giugno 1862, 
a causa della Canonizzazione dei Santi Martiri Giapponesi, 
presentarono a Sua Santità Papa Pio IX. Quest'Indirizzo, che 
sottoscrissero i Vescovi presenti, e al quale aderirono tutti 
i Vescovi dell'orbe cattolico, appena n'ebbero contezza, con- 
tiene im prezioso documento, che apertamente manifesta il 
pieno consenso dell'Episcopato qjo\ Capo Supremo della Cri- 
stianità. In esso noi ravvisiamo la voce infalHMìo della Chiesa 
circa una questione, che dai falsi cattolici dicesi di libero 
assenso e non ancor definita. Ma , se ha parlato il Ponte- 
fice Sommo, in qualità di Giitdwe e Dottore Supremo di 
verità, e alla sua voce ha fatto eco la voc^e unanime di tut- 
t' i Vescovi del mondo, qual dubbio vi potrà ancora sussi- 
stere per parte dei cattolici? Non vi resta, che obbligo per- 
fetto di aderire pienamente e di sottoporre l'intelletto alla 
voce solenne della Chiesa docente. 

In quest'Indirizzo i Vescovi emettono solenni proteste, 
riprovano e condannano col Pontefice gli aHentati (commessi 
a detrimento della Santa Sede, alzano solenn(»mente la loro 
voce, formando una voce sola con quella del Pontefice. Af- 
fermano, che le sue parole su tale questione sono pa- 
role del Maestro della Cìiìesa, che infallìbilmente insegna i 
cattolici nella morale (quoad rnores), « Sed jle hac tam gravi 
causa vix nos decot amplius verba proforre, qui Te do ipsa 
non tam disserentem quam docentem saepe saepius audivi- 
nuis. Vox efenim Tua, quasi tuba sacerdotalis, toti Orbi 
clangens proclamavit, quod sim/ulari prorsus divinae Pro- 
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videììtiae coìisUio fcLctum sii, ut Roììianus PoìUifex, quem 
Christiis totius Ecclesiae suae Capid Centriinique coìistituit, 
civUem asseqiceretur pìnncipatuan ; ab omnibus igitur nobis 
esse prò certissimo tenendum non fortuito hoc regimen tem- 
porale Sanctae Sedi accessisse, sed ex speciali divina disposi- 
tione illi esse tributuni, longave annorum serie, unanimi om- 
nium regnorum et imperiorum consensu, ac paene miraculo 
corroboratum et conservatum. 

4c Alto pariter et solemni eloquio declarasti: Te cwUèm 
Royimìiae Ecclesiae principatum eiusque temporales posses- 
siones ac fura, quae ad universum catìiolicum orhem perti- 
nente integra et inviolata co^tstanier tueH, et servare vette; 
immo Sanctae Seclis Principatiis Beatique Petri patrimonil 
tiUelam ad oriines Catholicos periinere; Tequeparatum esse 
aniniam potius ponere quam haìic Dei, Ecclesiae ac iustiliae 
caiisam tUlo modo deserere. Quibus praeclaris verbis nos ac- 
clamantes ac plaudentes respondemus, nos Tecum et ad car- 
cerem et ad mortem ire paratos esse; Teque humiliter ro- 
gamus, ut in hac constantia ac firmissimo proposito maneas 
immobilis, Angelis et honiinlbus invicti animi et summae vir- 
tutis spectaculum factus. Id eliam a Te postulat Christi Ec- 
clesia, prò cuius feliciori regimine Romanis Pontificibus ci- 
vilis principatus providentissime fuit attributus...; id postu- 
lant Christi Fideles per omnes terrarum Orbis regiones di- 
spersi, qui libere ad Te venire, libereque conscientiae suae 
consulere gestiunt; id denique ipsa civilis deposcit societas, 
quae ex Tui regiminis subversione sua ipsa nutare sentii 
fundamenta. » 

Tu, soggiungono i Vescovi, condannasti gli usurpatori e 
sentenziasti irriti i loro atti; Tu li dichiarasti ingiusti e sa- 
crileghi e scagliasti contro di essi le maggiori pene eccle- 
siastiche; onde, spetta a noi ricevere e proclamare le tue 
gravi parole, le tue gesta gloriose. « Hos tam graves Tui oris 
sermones, tarave praeclara gesta nostrum est reverenter 
excipere, iisque plenum assensum renovare. » 

Dappoi, condannano esplicitamente le nuove e funeste 
dottrine a detrimento della Chiesa, i sacrilegi, le rapine, le 
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violazioni deiriramunità ecclesiastica, e ogni oprato nefando 
contro la Chiesa e la Sedia di Pietro. Vogliono inoltre, che 
questa loro protesta sia pubblica nella Chiesa e nota a tutti 
i fedeli. Mostrano certezza, che tutti gli altri Vescovi impe- 
diti dal recarsi in Roma, tutto il Clero e il popolo Cristiano 
pienamente faran plauso ed approveranno, come a^'venne di 
latto, i sensi espressi nell'Indirizzo. « Hanc vero protestatio- 
nem, quam pubblicis Ecclesiae tabulis adscribi petimus, Fra- 
trum etiam nostrorum, qui absunt, nomine, tuto proferimus, 
sive eorum qui, tot inter angustias, vi detenti domi hodie 
silent, ac plorant, sive qui gravibus negotiis, aut adversa 
valetudine impediti, nobiscum hodie adesse nequiverunt « 

E la ragione precipua, per cui si riprovano cosi solen- 
nemente gli attentati commessi contro la Sovranità tempo- 
rale della S. Sede, si è che nel presente stato di cose e nelle 
odierne condizioni della società è al sommo necessario alla 
libertà del Capo della Chiesa il Principato civile. Il Vicario 
di Dio, perchè liberamente eserciti il supremo suo ministero, 
è uopo che a ninna autorità civile sia sottomesso e non sia 
ospite di nessuno; ma che, libero dei suoi atti, segga in piena 
quiete nella sede del proprio Regno. « Civilem... Sanctae 
Sedis principatum ceu quiddam nccessarium ac providonte 
Deo manifeste institutum agnoscimus; nec declarare dubita- 
mus, in praesenti rerum humanarum statu, ipsum hunc prin- 
cipatum civilem prò bono ac libero Ecclesiae animarumve 
regimine omnino requiri. Oportebat sane totius Ecclesiae Ca- 
put, Romanum Pontifìcem, nulli Principi esse subiectum, imo 
nuUius hospitem; sed in proprio dominio ac regno sedentem, 
suimet iuris esse, et in nobili, tranquilla et alma libertate 
catholicam Fidem tueri ac propugnare, totamve regere ac 
gubernare christianam Rempublicam. » 

Dal complesso dolllndirizzo due cose principalmente si 
deducono: la prima si è, che al Pontefice è necessario nel- 
l'ordine pros<mte della società, onde sia libero, la Sovranità 
temporale; l'altra, che il Pontefice, quante volte nelle sue 
Allocuzioni, Encicliche o Lettere Apostoliche condannava gli 
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usurpatori e ammaestrava i fedeli in tale questione, parlò in 
qualità di Vicario di Gesit Cristo e di Dottore insegnante 
nella Chiesa. Ce ne fa fe'le lo stesso Episcopato, che profesta 
di averlo udito favellare, non quale privato, ma qual Mae- 
stro àeW^, Chiesa universale: Te,,, non tam dissereyifem qicaìn 
docentem sae^ie saepius audivimiis. E afferma, doversi tenere 
per certissimo, prò certissimo toiendiim, quanto il Pontefice 
avea dichiarato. 

Queste due conclusioni vengono rafforzate dalla risposta 
data dal S. Padre al surriferito Indirizzo. Asserisce il Pon- 
tefice di approvare pienamente quel che dissero i Vescovi, 
cioè che i suoi atti nella presente questione debbano tenersi 
non quali sentenze di u07no privato, bensì di Pontefice che 
insegna ed aymnaestra la Chiesa. Per la sua brevità, ripor- 
tiamo per intiera la detta risposta del Pontefice. « Sensus, 
quos hactenus Nobis exposuistis, Venerabiles Fratres et Di- 
lecti Filii, Summam Nobis attulerunt laetitiam; sunt enim 
amoris vestri pignus erga Sanctam hanc Sedem, multoque 
etiam magis testimonium praeclarissimum illius vinculi cha- 
ritatis, quo Ecelesiae Catholicae Pastores non solum Inter 
se, veruni etiam cum hac Veritatis Cathedra arctissime con- 
iunguntur: ex quo manifeste apparet, Deum auctorem pacis 
et charitatis nobiscum stare. Et si Deus prò nobis, quis con- 
tra nos? Ipsi ergo Deo laus, honor et gloria: Vobis vero 
pax, salus et gaudium: pax cordibus vestris; salus Christi- 
fldelibus curae vestrae commissis; gaudium vero Vobis et 
illis, ut una cum Sanctis exultetis cantantes canticum novum 
in domo Domini in saecula saeculorum. » 

Coll'aver riferito alcuni brani dell' Indirizzo dei Vescovi, 
raccolti in Roma nel 1862, deducemmo il pieno accordo dei 
Vescovi di tutto V orbe cattolico col Capo Supremo della 
Chiesa. Ma, fu solo nell'età modernaj che Y Episcopato mo- 
strossi di un sol parere col Pontefice nella questione della 
temporale Sovranità della S. Sede? No: la storia dei Concilii 
generali ci mostra assolutamente il contrario. Non è questa 
la prima volta, che il Patrimonio di S. Pietro fu sottratto 
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dal Sovrano Dominio dei Romani Pontefici. Moltissime, e 
spesse fiate orribili, furono le persecuzioni, ch'ebbe a sollrire 
la Chiesa a motivo di questo civil Principato, donatole dalla 
Provvidenza per l'intrinseca sua libertà. Ebbene, svolgendo 
questa storia , troviamo che i Concilii, adunati nel nome del 
Signore, costantemente, a simiglianza dei Pontefici, riprova- 
rono e condannarono solennemente le invasioni dei possedi- 
menti della S. Sede; aff*ermarono sempre la necessità somma, 
che il Capo della Chiesa sia Sovrano indipendente, e giam- 
mai desistettero di fulminare colle maggiori pene ecclesiasti- 
che chi osava invaderli od insignorirsene. 

L'anno 877, avendo due potentati d'Italia, Lamberto ed 
Adalberto, invasi i possedimenti della Sede Apostolica, il 
Pontefice Giovanni Vili convocò in Roma un Concilio. Il 
sacro consesso ad unanimità pronunziò contro gl'invasori la 
sentenza di scomunica, già prima fulminata dal Pontefice, che 
fu affissa all'ingresso della Basilica di S. Pietro, onde a tutti 
fossero noti i nomi degli scomimicati e li abbominassero. 

Gl'invasori perseverarono ostinatamente nell'iniqua im- 
presa. Il Pontefice accolse un secondo Concilio in Ravenna; 
e nelle lettere stesse, che portavano l'intimazione, si accenna 
lo scopo precipuo di esso, e la necessità del temporale domi- 
nio per la libertà della Chiesa. Dunque, e ciò si noti bene, 
quella stessa necessità della Sovrana indipendenza nel Pon- 
tefice, che oggi a voce unanime si difende dalla Chiesa e da 
tutti i cattolici, quella stessa propugnavasi dieci secoli fa dai 
Pontefici e dall'intiero Episcopato. « Quatenus, (son parole 
della lettera) communi multorum fratrum nostrorum consensu 
atque decreto Ecclesia Dei nobis commissa propriae dignitatis 
iura, quae a quibusdam inique agentibus sunt usurpata, sub 
integritate recipientes, malorum omnium tandem securi ef- 
fecti, ministerium pontificale, quod nimirum prò gregis do- 
minici nobis commissi salute, Deo largiente, suscepimus, ut 
dignum est, glorificare possimus. *) » 

1) EpUt. 58. 
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Diversi capitoli si formarono in questo Concilio, alcuni 
dei quali risguardano l'inviolabilità e la necessità dei posse- 
dimenti della Chiesa Romana. Nel capitolo XV leggiamo la 
solenne sentenza: « Auctoritate summi iudicis Domini nostri 
Jesu Christi et principum Apostolorum Petri et Pauli simul 
et omnium Sanctorum, praecipimus, decernimus et modis 
omnibus interdicimus , ut a modo et deinceps nuUus quili- 
bet homo petat patrimonia sanctae nostrae ecclesiae: Appiae, 
videlicet et Lavicanense vel Campaninum, Tiburtinum etc. 
Et si quis haec beneficialiter, vel alio quolibet modo subtra- 
here quovis tempore voluerit, anathema sit. » 

Lo stesso Pontefice, animato sempre da sovrumana ener- 
gia nel difendere i diritti della Sede Apostolica, presiedette 
un nuovo Concilio, che r878 adunossi a Troyes. Vi conven- 
nero i Vescovi delle Gallie e del Belgio. Esposto il Papa le 
ingiurie e i gravi danni irrogati alla Chiesa dagli usurpatori 
delle sue terre, onde por fine a questo stato di cose, chiese 
che si fulminasse lor contra la scomunica e le altre pene 
ecclesiastiche. Si legga ora la risposta ossequentissiraa, che 
i Vescovi unanimamente volsero al Pontefice, approvando 
quel che aveva detto e colpendo delle maggiori pene della 
Chiesa gl'ingiusti invasori. « Domine sanctissime, et reve- 
rendissime pater patrum, Joannes catholicae atque apostoli- 
cae ecclesiae, videlicet Romanae primae sedis Papa, nos Si- 
muli ac discipuli vestrae auctoritatis, Galliarum et Belgico- 
rum Episcopi, his quae super vulnera dolorum vestrorum 
maligni homines ac ministri diaboli addentes in sanctam ma- 
trem nostram ac magistram omnium ecclesiarum commise- 
^runt, compatimur, et dolori vestro conflentes condolemus, 
atque iudicium vestrae auctoritatis, quod privilegio beati Pe- 
tri et sedis apostolicae in eos, et complices eorum, iuxta sa- 
cros canones Spiritu Dei conditos, et totius mundi reverentia 
consecratos, et secundum eiusdem Romanae Sedis pontiflcum 
decessorum vestrorum decreta protulistis, voto, voce, et una- 
nimitate nostra, atque auctoritate Sancti Spiritus, cuius gra- 
tia in episcopali ordine sumus consecrati, gladio spiritus. 
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juod est verbum Dei, eos interimentes persequimur. Scilicet 
juos excommunicastis, excommunicatos tenemus, quos ab ec- 
clesia abiecistis, abiicimus, quos anathematizastis, anathqjnati- 
zatos iudicamus, et quos regulariter satisfacientes véstra au- 
i^ritas et apostolica sedes receperit, recipimus. *) » 

I medesimi sensi si raccolgono dagli atti del Concilio di 
Eìavenna, convocato da Giovanni IX. La Chiesa, di quei 
tempi, gemeva oppressa da mali gravissimi; e il rimedio pre- 
cipuo, giudicato acconcio dal Pontefice e dai Vescovi a dar 
pace alla Religione, si fu la reintegrazione della Sovranità 
Pontificia, conculcata da fazioni romane da una parte, e da 
Adalberto, potente Marchese di Toscana, dall'altra. Nel III 
capitelo leggesi: «... privilegium Sanctae Romanae Eccle- 
siae, quod a priscis temporibus per piissimos imperatores 
stabilitum est, atque firmatum, ita nunc a nobis firmetur, et 
diebus nostris, sicut condecet, immutilatum servetur et san- 
cta Romana ecclesia mater nostra exaltetur, protegatur, ac 
defendatur, quoad imperii nostri est. *) » 

II Concilio Lateranense, accolto dal Pontefice Innocenzo 
II l'anno 1139, pronunciò la sentenza di escomunicazione a 
danno del Conte Rogerio, fratello del Rogerio Duca di Sici- 
lia e di Calabria; perchè, fregiatosi del titolo di Re d' Italia 
(titolo del resto notissimo ai di nostri), s' era impadronito, 
oltre non poche provinole del resto d' Italia, della maggior 
parte dello Stato Pontificio. 

Il Concilio tenuto parimente in Laterano, sotto Innocen- 
zo ni, confermò la scomunica e le altre pene ecclesiastiche 
fulminate già dal Pontefice contro Ottone per invasione dei 
possedimenti della Santa Sede. 

Nel Concilio I di Lione , sotto il Pontificato di Innocenzo 
IV , osteggiando Federico II la Chiesa e il suo temporale Do- 
minio, fu contro di lui fulminata la pena della scomunica. 
Veggendo i Padri del Concilio, che niun effetto le comminate 
censure aveano prodotto suir animo dell' invasore, che anzi 

1) Mansi, Conca, tom. XVIL 

8) Marni, Qmcd. tom. XVm. pag. 229. 
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continuando egli ad invadere alcune altre terre appartenenti 
alla Santa Sede, j^ossessiones quoque Romanae Ecclesiae, 
rv.lellcet Marchiam, Ducatunt Beneventanuìu.,, Patrbnoìdum 
Beati P^ri, solennemente lo detronizzarono in presenza de- 
gli Oratori dei Sovrani e dello stesso di lui avvocato. Que- 
st'atto solenne d'un Pontefice e di tutti i Padri del Concilio 
mostra fino all'evidenza il pieno accordo dell' intiero Episco- 
pato col Pontefice nel riprovare e condannare colle più gravi 
pene le ingiuste e sacrileghe usurpazioni del Patrimonio di 
S. Pietro. Si fa palese inoltre la legittimità e l'antichità del 
dominio temporale della Chiesa, e se ne sanziona l' inviolabi- 
lità, la convenienza e la grande necessità. 

Il Concilio di Costanza colpi di scomunica il Duca Fede- 
rico d' Austria , che avea occupato il Principato della Chie- 
sa di Trento , e impose che la sentenza di detta pena , in 
lugubre solennità, pubblicamente venisse letta in tutte le 
Chiese. Onde s'argomenta, che, se tanta cui*a prese il Con- 
cilio nel rivendicare i diritti d'una Chiesa particolare, e se 
di tanta pena giudicò degno l'usurpatore, quanto più non a- 
vrebbe oprato per mantenere integri ed inviolati i diritti 
temporali della Chiesa universale? *) Difatti, lo stesso Con- 
cilio condannò le proposizioni di Vicleff, delle quali la tren- 
tesimaterza era cosi formolata : SUoester Papa et Constanti- 
nus imperato^ erraverunt dotando Ecclesìam. Colla condan- 
na di questa proposizione fu dal Concilio solennemente rico- 
nosciuta la Sovranità della S. Sede , e sanzionata la legitti- 
mità e necessità di tutt' i possedimenti della Chiesa. Coli' a- 
ver poi preso a sé 1' amministrazione dei detti Dominii, nel 
tempo che corse dalla rinunzia degli antipapi all' elezione 
del nuovo Pontefice Martino V, mostrò in un modo non me- 
no solenne quanto essi fossero legittimi nell' origine e ne- 
cessarii alla libertà del Sommo Pontefice. *) 



1) Cf. Theiner, / due Concila generali di Lione e di Costanza intorno al 
Dominio temporale della Santa Sede. 

2) Cf. SteccaneUa, n Valore e la Violaz. della Dichiarai, Pùntif. sopra il 
Dominio temp, della S, Sede, Part. H. cap. XV. p. 898. Roma 1864. 
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Dopo si costanti e solenni testimonianze di tanti Con- 
lii, il Concilio di Trento, ponderando l'utilità grande, che 
li possedimenti temporali deriva al benessere della Chiesa 
all' indipendenza del suo Capo Supremo , decretò, che solo 
LÌ avesse l' animo immerso nelle più grandi iniquità poteva 
ncepire il sacrilego disegno d' insignorirsene. Sentenziò 
oltre , •*) che tutti coloro , i quali osassero perpetrare si 
o attentato , restassero ipso facto awincoìati dalle censure 
pene ecclesiastiche , e non ne fossero disciolti che dall' u- 
oo Pontefice, dopo di aver restituite le terre usurpate e 
sarciti i dani^i cagionati dall' usurpazione. 

Da quanto finora dicemmo , si deducono taluni corollarii, 
^ni di considerazione. 

l^ Che tutt' i Pontefici , per lo spazio di dodici secoli , 
m considerato come cosa sacra e sommamente necessaria 
la libertà della Chiesa il Principato civile. 

2". Che fu pratica costante, cagionata da obbligo coscien- 
oso , di sostenere e difendere con tutt' i mezzi possibili , e 
costo eziandio della vita, questa temporale Sovranità, ri- 
standola qual dono speciale della Provvidenza per il van- 
ggio e la prosperità della Chiesa. 

y. Che.i Pontefici, in qualità di Dottori e Giudici Su- 
^eìui della Chiesa, condannarono colle più gravi pene e 
ìiisure ecclesiastiche gli usurpatori di quei diritti, dichia- 
mdóli soiemiemeìite uomini sacrileghi e nemici formidabili 
3lla Chiesa stessa di Dio. 

4^ Che, per si lungo tratto di tempo , 1' Episcopato fu 

X pieno accordo coi Pontefici , riputando giusti e necessarii 

loro atti solenni , e praticandoli essi stessi , quante volte , 

dunati nei Concilii , decretavano quali Giudici Supremi nella 

/hiesa universale. 



1) Som. XXn Gap. XI De Beform, 
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II. 



RAGIONE GIUBIDICA 

Perché il Principato civile della SafUa Sede non è pìvprietà 
assoluta del Pontefice individuo ; ma appartiene atta 
Chiesa unleersale, ossia a tutti i cattolici del moììdo. 

Quando i Romani Pontefici , per Y abbandono politico, in 
cui r(»starono I(^ Provincie della media Italia, e per la spon- 
tanea dedizione d<?i popoli, entrarono in pieno e legittimo 
possesso dei temiKirali Dominii , furono soggetti alle prepo- 
tenze dei Longobardi , che cercavano recar molestia al nuo- 
vo Stato. Fu allora che il Pontefice Stefano II invocò l'al- 
leanza di Pipino e dei Re Franchi. Quest' alleanza fu giurata 
nell'assemblea di Quiersy, e confermata coi due patti di 
pace di Pavia. Effetto di essa furono le due guerre mosse 
contro Astolfo per la difesa della Santa Sede. Pipino obbligò 
Astolfo a cedere al Pontefice le invase Provincie ; ed egli 
stesso le restituì con una donazione , che confermava i 
Romani Pontefici ne ir acquisito dominio con pubblici trat- 
tati , solennemente riconosciuti. 

Ora, non solo dal trattiito d'alleanza, conchiuso in 
Quiersy , ma da altri monumenti risguardanti il temporale 
Dominio dei Pontefici , faremo palese , che le terre della 
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Santa Sede non appartengono esclvcsivameìite al Pontefice , 
quale padrone assoluto; ma quale aìnmirUstratore del Patri- 
monio di S. Pietro , delle possessioni della Chiesa Romana , 
dell* eredità , dodici volte secolare, di tutt'i cattolici del mon- 
do. E Roma , V Eterna Roma ( si noti bene quel che diciamo) 
abusivamente direbbesi Capitale d' un Regno o d' uno Stato 
particolare ; ma deve nomarsi , ed è nel fatto , V avventurosa 
Metropoli dell' orbe cattolico , il reliquiario dei secoli, il san- 
tuario della Religione , il rifugio di tutte le genti , la patria 
delle anime , la Sede del Vicario di Dio : e come tale po- 
tremo ora e sempre, con assai maggior verità che sotto 
r Impero di Augusto, ripeterle il celebre verso di Ovidio *) 

Romanae spatium est Urbis et Orbis idem. 

Roma è la città di trecento milioni di cattolici, sparsi 
su tutta la terra. A Roma tengono rivolto lo sguardo, 
come a loro patria comune , a loro maestra e signora. Ro- 
ma dà loro le leggi su ciò che hanno da credere, insegna 
la norma del retto operare , emette i decreti che regolano 
i loro costumi, e decide inappellabilmente le questioni che 
sorgono in materia di Fede e di Religione. Roma fu da Pie- 
tro elevata all' apice dell' onore. Essa, divenuta la Città Santa, 
forma il popolo eletto di Dio , la città sacerdotale insieme 
e regale, la metropoli del novello Impero di Cristo. Geiìjs 
sancta , populus electus , cwUas sacerdotalis et regia. ^) 
Roma è la novella Gerusalemme, la rediviva Sionne, la 
Città Eterna , la Città per eccellenza , Urhs , CapvJt orbis, 
è la luce, il domicilio, la rocca dell'universo. E letteral- 
mente vi si applica il profetico annunzio d' Isaia : El erit in 
7iovissimis (liebus praeparatus mons domics Domini in ver-' 
tice montiwìtf et elevabitur super colles, et fluènt ad eum 
omnes gentes. Et ibunt populi multi, et dicent: Venite et a- 

1) Fastarum, II, 682. 

2) S. Leone ìiUgno, Sermone XXXUI, In NaUdi SS. Apoetohrum Fètri 
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scendamus ad motitem Domini et ad domum Dei lacob , et 
ilocehil nos vias siias et amhuUibiìmcs in seinitis eiics. Quia 
de Sion exibit lex et rerhum Domini de lerusalem. Et indi- 
càbit (fe.ìtes et argiiet populos. *) 

Neir assemblea , che ac<;ennammo , di Quiersy il Re Pi- 
pino promette a S. Pietro , e per lui al Papa Stefano e ai 
successori in perpetuo, di restituire e concedere, senza ri- 
serbarne a se e ai suoi successori alcun diritto , tutte le cit- 
tà , ducati e castelli , posti neir Esarcato di Ravenna, e quan- 
to i Longobardi usurparono nell' Italia , se per buona ven- 
tura r esito della vittoria fosse a lui favorevole. In compen- 
so non altro vi chiedea , che di ricevere dal Papa e dal po- 
polo romano il titolo di Patnzio di Roma, e preci in prò 
deir anima sua. Ne riix)rtiamo il documento che leggesi nel 
Frammento Faniuzziano , pubblicato per la prima volta dal 
conte Marco Fantuzzi. ^) Ivi apparisce chiaramente il fine , 
che mosse Pipino all'impresa, cioè il restituire e donare al- 
la Chiesa le terre , che di diritto le competevano. Le resti- 
tuiva , e qui sta la nostra riflessione , non al Pontefice, qua- 
le pricato , e Sovrano che di esso poteva disporre a suo ta- 
lento , ma si al Pontefice , qual Depoi^iturio e Custode del 
beni della Chiesa , che ne assumeva piena responsabilità al 
cospetto dei aittolici. 

Ec<x)ne il prezioso documento. « Statuimus cuni consen- 
su et clamore omnium , ut tertio kalendas Maiarum in Chri- 
sti nomine ostilitatem Longombardiam adissemus ; sub hoc , 
quod prò pactionis fondere per quod poUicimus et spondemus 
tibi beatissimo Petro Clavigero Regni Coelestis et Principi 
Apostolorum, et prò te huic almo Vicario tuo Stepltano, egre- 
gioque Papae Summoque Pontifici , eiusque precibus, succes- 
soribus , usque in finem saeculi , per consensum et volunta- 
tem onniium infrascriptorum Abbatum , Ducum , Comitum 
Francorum , quod si Dominus Deus Noster prò suis meritis 



1) Gap. II. V. 2, 8, 4. 

2) Monumefiti Ravemiati, Tom. VI. p. 264-267. 



-( 53 )- 

sacrisque precibus Victores nos in gente et regno Longom- 
bardorum esse constitiierit , omnes Civitates , atque Bucata 
seu Castra, sicque insiraul cum Ejcarchatu Ramunatiun 
nec non et omnia quae pridem tot per Imperatorum largitio- 
aem «ubsistebant ditioni , quod specialiter inferius per ad- 
QOtatos fines fuerit declaratum , omnia quae infra ipsos fines 
ruerint ullo modo constituta , vel reperta , quae iniquissima 
Longombardorum generatione devastata , invasa , subtracta 
uUatenus alienata sunt, tibi tuisque Vicariis sub omui inte- 
gritate aetemaliter concedimus , nullam nobis nostrisque suc- 
sessoribus infra ipsas terminationes potestatein reservatam , 
Disi solummodo ut orationibus et animae requiem profiteamur, 
3t a Vobis populoque vestro Pahnffi Romanorum vocemur. » 

Dunque Pipino promette a Stefano II , qual successore di 
S. Pietro e depositario dei possedimenti di S. Chiesa ; pro- 
mette e si obbliga verso S. Pietro , nella persona di Stefano 
€ dei suoi successori in perpetuo; promette e si obbliga ver- 
so la S. Sede e la Chiesa cattolica. Dunque quel che promet- 
te e restituisce nella persona del Pontefice , il promette e re- 
stituisca a tutti i suoi successori , come eredità perpetua del- 
la Chiesa Romana e dei cattolici dell' universo. 

Osserviamo inoltre , che V Imperatore Bisantino, il qua- 
le avea già rinunziato di fatto alla Sovranità delle provincie 
romane , diede ampie facoltà al Pontefice di potersi libera- 
mente collegare con chi giudicasse atto di poter difendere 
ritalia dalle prepotenze Longobarde. Il Papa avea scelto 
Pipino , e r Imperatore vi consenti ; che anzi egli stesso 
scrisse al Re Franco , e per mezzo di un ambasciatore nel 
rese consapevole Quindi egli, come avea già abdicato di 
fatto il dominio neir Italia , cosi ora abdica in iscritto , con- 
cedendo al Pontefice piena libertà di provvedere a queste Pro- 
vincie con patti ed alleanze , che giudicasse più opportune. 
L'Imperatore pentissi dopo di questi atti, e scongiurò Pipi- 
no di cedergli le già vinte provincie ; ma questi rifiutò asso- 
lutamente di consentire ai suoi voleri , adducendo per ragio- 
ne che non potea violare i solenni giuramenti, coi quali avea 
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fiuto dono a S. Pietro e alla Chiesa Romana delle dette pro- 
Tincie. Non fMjfTrirebbe ìriammai easierìi cirffates a Potestate 
Bealti PeM ei iure E*rclesia>> Roniaìiae rei Poìitifìcis Apo- 
sMicae Se:tis qitoquotno^lo a'ienan. 

Si noci ezian*lio , che Tolen«i>> Carlomagno per parte di 
Astolfo disiare i s*>lenni trattati d'alleanza ojnohiasi a Quiersy, 
Pipino ricos-j o>>tan^emente le domande del fratello e affer- 
mò di aver bran»lito le armi Tini»?amente per la difesa e l'e- 
saltazione della Chieda , 5iix'»>me già avea piM»messo al Pon- 
tefice: foia se r*rMe pir/C'essus est flecertat^ prò caasa San- 
ctae Dei Eclesiae. S'Ciif prvìetn iainfato beaiisshìio sjtOf»OH' 
deì'oJt l'OììtìfìcL come narra Anatrasi .». 

Astolfo , avendo dip:»i violato i parti on Pipino a prò del- 
la Sanra Sede, questi il costrinse nel 750 a rinnovare e riconfer- 
mare tutt' i pre«:e«Jenti tranari, che avea giurato di mantenere. 
Spedi a Roma l'Abate Fulrado, che ricevè la consegna delle città, 
per ceiierle solennemente nelle mani del Pontefice. Costui de- 
pose sulla tomba di S. Pietr-:» le chiavi di ciascuna città e 
la carta di doniizione. o>lla quale Pipin*.» le cedeva in perpe- 
tuo a S. Pietro, alla Chiesa Romana e a tutta la serie (ae- 
tertial'ter ) dei Pontefici. De qmbus oauììbus l'ecepfis cirita- 
fibiis. cosi riferisce Anastasio, tìonationem in scrijAis a Bea- 
to Petto aique a Saìicta Romana Ecclesia . rei oìnnibiis in 
perjfetuum Pontifìcibus o])osto(icae Seilis, misif possidePidanu 
Adunque, si conclude sempre, che Pipino donava e restituiva 
non al Pontefice individuo; si bene al Pontefice, che fnppre' 
semita S. Pietro e la Chiesa universale, 

Stefano II, scrivendo a Pipino per indurlo a prendere le 
difese della Santa Sede, la uso di espressioni, le quali aper- 
tamente dimostrano, che le possessioni da restituirsi son pro- 
prietà di S. Pietro , della Chiesa Romana , dei Pontefici in 
perpetuo- lustUiam BecUi Petri exi^je/V stiuiuistis, et per do- 
'nationis paginaùi restUuenduni confìrmant bonitas vestra ; e 
poi: T*^r doìiationis j^igiivim beato Pet/y) sa>v:taeque Dei Ec- 
clesiae et ReipiU/licae cicUates et loca /istituenda conflnna' 
t^tis, oppure : coniu/V vos.,. id iuxta doiuitionem quam beato 




Pelro offèt're iussistis, omnia ì^eddeì^ et contt^xdeì^e saìictae 
DeiEcclesiaestudeatis; ed eziandio: quaeper dotìationeìn manu 
testra confirmasHs,pìH}iectori cestii becUo Petra ì^eddere fé- 
siinate. ^ 

Le lettere stesse dei Pontefici, coUe frasi, o modi di dire, 
che Ti si adoperano, fan manifesto, che i temporali Domimi 
della Santa Sede non appartengono loro , come privata pro- 
prietà; ma come patiiAìwnio comwìe ed inviolàbile della Chie- 
sa cattolica, affidato alle loro cure per il vantaggio della Chie- 
sa e per il libero esercizio dell'apostolico ministero. In que- 
ste lettere sono comuni le espressioni: res Sanclorum Apo- 
stolorum, res Beati Petri Priììcipis Apostolo tnon , ì*es Ec- 
clesfae Dei; *) ovvero: causa Sanati Petri , iiislitia Sancii 
Petri, causa Saììctae Dei Ecclesiae; ^ Ecclesiae et Aposto - 
ticae Sedis causa, ^) Ecclesiae iustitiaeque causa; ^) di nuo- 
vo; Beati Petri patrimonium, tura et jjossessiones Romaìiae 
Ecclesiae, Sanctae Sedis PriìiciiKitus, Aposiolicae Sedis Prin- 
cipatus. «) La difesa poi del Principato civile viene insignita 
coi nomi di protectio Dei Ecclesiae; ') il fine della difesa si 
nomina exaltatio Samtae Dei Ecclesiae , ihix et tranquilli' 
tas Ecclesiae, «) Ecclesiae triumpìmm, ^) 

La restituzione delle terre , dicesi sempre, doversi fare 
per la sicurezza, la pace e la libertà della Chiesa di Dio. 
Hoc interea anhelantius iubeas ut reliqiuis civitates, loca et 
ierrUoria etc, in integì'o Saììctae Ecclesiae reddere debeat 
( Desiderius) ; et tale fundamentum et optimwn in causa e- 
ius Imponere iubeas, ut auxUiante Domùio, ipsa Sazietà Dei 



1) Cod, Carti. Epist. V. e VE. Ved. Bnmengo , Le Origini deOa SovranOà 
UmporàU dei Papi. pari. n. e V. p. 290. Roma 1862. 

2) Giegorio m, Epist. V, 

8) Stefimo U, EpitL UI, IV, VI, 

4) Pio IX. JUoe. del 18 Loglio 1860. 

6) Pio IX, Leu. aWAreic. di Nisibi del 10 Seti. 1860. 

6) Pio IX, aOoe. del 20 Glngno 1859. 

7) Pio IX, Leu. dt aU'Arciv. di Nisibi. 

8) Ibidem. 
* 9) Ibidem. 
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Ecclesia secura tnaneat in finein saeciUi, *) Asseri Pio IX 
che prendere le difese del civil principato della Santa Sede 
non altro è che liberare da armi parricide il Pastore e il 
Padre comune dei fedeli. Non diiòìtamus autem, quin catto- 
lici praesertim Principes oc populi omnem eorum curam et 
opevam stwiiosissime conferani, %d prò communi eorum of- 
ficio universi Dominici Gregis Patrcìu et Pnslorem parrici- 
dialilms degeneris fliii ( parla di chi impu<?nò le armi contro 
la S. SedeJ armis oppujnatum modis omnibus adiuvare , 
tueri, et defen/lerc properent atque festiìient. ^) 

Si noti ora con quali nomi vengano desi'^nati i nemici 
e gV invasori dei possedimenti della Santa ^ede. Nelle Enci- 
cliche ed Allocuzioni di Pio IX son chiamati generalmente 
nemici della Chiesa stessa di Dio e deirApostolica Sede ; uo- 
mini che conculcano ogni diritto, che cospirano contro la so- 
cietà medesima , che cercano abbattere la Fede di Cristo e 
la sua Chiesa: Vaferrimi hostes Ecclesific Christi, ') Ca- 
tholicae Ecclesiae et Apostolicae Sedis osores, *) coniurati 
homines atcdacia iìislmies, ^) implacfdjiles religionis hostes 
ac peritissimi scelerum et fraudiim (wti/ìccs, ^) lucis et re- 
ritatis osores, ") inimici Crucis Christi et catholicae /idei ac 
religionis, ^) Satanae spintu ahrcjdi, ^) civilis societatis ho- 
stes. ^^) Da Innocenzo III %otìo c\\ìdimdii\ po^Utionls fìlii et per- 
ditionis detestalnles iìicentores, persecutores Ecclesiae^ ar- 
ma inù/uitatis ; ") da Urbano IV hostes, persecidores et prò- 
ditores Ecclesiae, ") Martino V afferma di Guido da Monte- 



1) Stefano U, Epist, VI; S. Paolo I, EpUt. II, IV, XVIII. 

2) Alloc, del 28. Sett. 1860. 

3) Epist. Encicl. del 18 Giug. 1859. 

4) Lett. AposU del 26 Marzo 1860. 

5) Alìoc. del 20 Giug. 18.59. 

6) Aììoc. dol 13 Lugl. 1860. 

7) Ibidem. 

8) Leti. cdVArciv. dì Nisibi del 10 Sett. 1860. 

9) Ibidem. 

10) Ibidem. 

11) Cod, Dipìom, del Dotu. temp. della S. Sede. Tom. I. D. CCXXV. CCXI.. 

12) Ibidem, D. CCXCIIj CCXCHI, CCCIV. 
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Itro, che per osteggiare la Santa Sede dovea essere prò- 
*iae saliUis immemor et in ì^pvbum sensum daàis, ^) 
e medesime espressioni adoprano i Pontefici, quando parlano 
3gli aderenti od aiutanti, dei fautori, degli esecutori e di 
)loro che nelle Provincie usurpate si appropriano la signo- 
a o il supremo comando. ') 

L'occupazione poi o l'usurpazione dei possedimenti della 
hiesa vien detta con espressioni non dissimili : Ecciesiae op- 
"^ssio, ^) periciUosissima confrase Domini prorocatio, ^) of- 
nsa Dei et Ecciesiae, ^) operis Dei pessumdaiio ac peMi- 
}. *) Ecciesiae spoiia'io efficacissimo praesidio^ ^ acerbissi- 
um bellwn co)Ura Ecclesiam et Apostolicam Sedem, ^) sa- 
*ilegwn aicsum^ '"i ììefaria cospiralo et opera, *^^ Ecciesiae 
ìptupiatU), ") divinorum humanoriimque iurium conculca- 
>. '*) I nemici della Chiesa e dei Vicario di Pio, affermò il 
ontefice Pio IX, a tutta possa cercano abbattere il civil Prin- 
pato della S. Sede, ut. Romana Ecclesia suo spollaio Par 
iììionio, Apostolicae Sedis, Rcnnanique Pontifìcis dif.nilatem, 
aiestatemque deprimant, pessumdent, et liherius sancfissi- 
ae Religioni maxima qicaeque dumna, ac lelernmum bel- 
ìu inferant, ipsamque re-ifjiohem, si fieri unquam posset, 
tìiditus evertant. *') 

Queste formole adunque, od espressioni, raccolte da ino- 
iimenti di età diverse, a chiare note dimostrano, che i tem- 
prali Dominii della Santa Sede non sono assoluta proprietà 

1) n>idem, D. CCCXCIX. 

2) Ved. la succitata op. di Steccane Ila, Il Val. e la Violaz. detta Dichim- 
'oz. JPotUif. sopra il Dom, temp. della S, Sede. Part. U. e. X, XI. 

8) Cod. Diplom. ecc. Tom. I. D. CLVm. 

4) n>idem. 

6) Ibidem, D. CCLXXXVin. 

6) Fio Vn, AUoe, del 16 Marzo 1808. 

7) Ibidem. 

8) Pio IX, Lett. cit. àlVArHv. di Nisibi. 

9) Id. EptsL Encicl. del 19 Genn. 1860. 

10) Id. Alloe. del 18 Lagl. 1860. 

11) Id. Ib. 

12) Id. Ib. 

13) Id. Attoe. del 20 Ging. 1859. 
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dei Pontefici individui; raa appartengono, per inalienabile ed 
innato dùiito, alla Chiesa stessa Romana o universale, al 
ceto dei cattolici, al Principe degli Apostoli e per esso a tutti 
i suoi successori in perpetuo (aeternaliter). 

Questa stessa verità ci vien confermata dalle formole di 
giuramento, che prestavano gl'Imperatori, quando i Ponte- 
fici imponevano sul loro capo V imperiale diadema. In esse 
si riscontrano delle iVasi , le quali fan palese , che l'obbligo 
loro imposto consisteva nel difendere i diritti della Chiesa 
Romana e di S. Pietro. Si legga la formola dell'Imperatore 
Ludovico il Pio. € Ego Ludovicus Imperator Augustus sta- 
tuo et condo per hoc pactum confirmationis nostre tibi beato 
Petro Principi Apostolorum, et per te Vicario tuo donno Pa- 
schali Summo Pontifici et Universali pape, et successoribus 
eius imperpetuum, sicut a predecessoribus vestris usque nunc 
in vestra potestate et ditione tenuistis et disposuistis, Ci- 
vitatem Romanam cum ducatu suo... (Qui, annoverate le città 
e terre della Santa Sede, si obbliga solennemente a prendere 
la loro difesa, soggiungendo : ) Omnia, quae superius legun- 
tur, idest, provincias, civitates, urbes, oppida, castella, terri- 
toria, et patrimonia atque insulas, census et pensiones ec- 
clesie beati Petri Apostoli et pontificibus in sacratissime il- 
lius sede imperpetuum residentibus , in quantum possimus, 
nos defendero promittimus ad hoc, ut omnia ea in illius di- 
tione ad utendum et fruendum atque disponendum firmiter 
valeat obtineri. Nullamque in eis nobis partem aut potesta- 
tem disponendi vel iudicandi subtrahendive , aut minorandi 
vendir^mus. » *) 

Ciò che abbiamo raccolto da monumenti, in maggior 
parte risguardanti la Sovranità temporale nella sua origine, 
quello stesso troviamo rijietuto negli atti dei Pontefici dei 
secoli posteriori fino ai di nostri. Tutti i Pontefici cioè aper- 
tamente han dichiarato, che i Dominii della S. Sede non ap- 
partengono loro esclus linamente e come a sùjnori assoliUi; 

1) Theiner, Cod, Diplom. Dominii U»Hpor, S, Sedis, Tom. I. D. HI. 
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ma costituiscono la proprietà inviolabile della Chiesa Roma- 
na, della serie dei Pontefici , di tutto Torbe cattolico. Tra- 
sandando altri documenti, udiamo quel che non ha guari as- 
serì lo stesso Pontefice Pio IX. Neil' Epistola Enciclica del 
19 Gennaio 1860, diretta all'Episcopato cattolico, esponendo e 
riprovando il sacrilego consiglio dell'Imperatore di Francia 
Napoleone IH di abdicare a prò della rivoluzione gran parte 
delle Provincie Pontificie, afferma non poter egli per venm 
conto aderire alla fUnesta proposta, vietandoglielo validissi- 
me e molteplici ragioni , di cui non é ultima la seguente, 
ch'egli, quale Pontefice, non è aìi>ih*o dei detti Domina ; ma 
unico depositai^ e custode, ì^sponsabi/e al cospetto de^ mon- 
do cattolico. €. Quisqùe vestrum, Venerabiles Fratres , opti- 
me intelligit, Nos gravissimi ofl3cii Nostri memores haud 
potuisse silere cura huiusmodi epistolam accepimus. Hinc, 
nulla interposita mora, eidem Imperatori rescribere propera- 
vimus. Apostolica animi Nostri libertate dare aperteque de- 
clarantes, nullo piane modo Nos posse eius annuere Consilio, 
propterea quod insuperabiles praesrferat dìffwuìtates ratione 
habtta Nostrae et hiu'iis Sanctae Sedis dhjwtatiSy Xostrique 
sacri clia/racleris, atque eiicsdern Sedìs furium, qiuie non ad 
alvcuius regalis famiXiae successionem , sed ad omnes catìio- 
ticos pertinente ac simul professi sumus non }K)sse per Xos 
cedi quod nostrum non est. » 

Rispondendo poi (8 Genn. 1860) direttamente il Ponte- 
fice a Napoleone III, scrive: « Un progetto di questa natu- 
ra presenta difficoltà insormontabili , e , per convincersene 
basta il riflettere alla mia situazione, al mio carattere sacro, 
ai diritti della Santa Sede, diritti che non sono quelli d'una 
dinastia, ma di tutti i cattolici. Le difficoltà sono insormon- 
tabili, perchè io non posso cedere ciò che non mi appartie- 
ne... >; e poi: « Checché ne sia del resto, io mi vedo obbli- 
gato di dichiarare apertamente a V. M. che non posso ce- 
dere le Legazioni... senza far torto ed ont^i a tutti i aittolici. » 

Inoltre, avendo il Governo italiano biasimato il Governo 
pontificio, perchè tollerava nelle sue milizie individui di estere 
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nazioni, il Pontefice vi risponde mettendo in chiaro l'iniqua 
calunnia, e aflermando il pieno diritto, che possiede o|?ni Go- 
verno, massime il Pontifìcio, di adottare nei propri! eserciti 
gente straniera. Il Papa ò il Padre comune dei cattolici, e 
non può rigettare chi, mosso da impulso di difendere i con- 
culcati diritti della Chiesa, si porta per arruollarsi sotto il 
glorioso vessillo delle somme chiavi. E massima, riprende 
il Pontefice, l'impudenza e lo spirito di c-alimnia di questo 
Governo nell'asserire che questi esteri sono vili merc^narii; 
poiché non pochi ne accorsero di nobile prosapia, ricxi'hissimi 
di native fortune, illustri per domestica fama, mossi unica- 
mente dall'amore di religione senza ninno emolumento. Né 
è ignota allo stesso Governo la fedeltà di questi militi valo- 
rosi, giacché tutte le sue arti nulla valsero a distorlo dalla 
straordinaria lealtà, onde erano animati verso la Sede Apo- 
stolica. ^) 

Io stesso ammirai la fede, la costanza, la lealtà dei Mar- 
tiri della Santa Sede, I miei occhi son testimoni della virtù 
e del merito di questi eroi. Li vidi per le vie della Città fi- 
terna in maestoso contegno, ripieni dello spirito di religio- 
ne, fedelissimi alla santa causa che propugnavano, dal volto 
spiranti coraggio e brio per il pross imo martirio. Più volte 
sclamai meco stesso: la Religione, la giiislizia, l'equità, che 
difendono, infonder jiossono nel cuor loro tanta virtù e co- 



1) Ved. VAlìoc. del 20 Sett. 1860. 

Notiamo qui brevemente, giacché cade in proposito, che al discloglìersi del- 
l'esercito Pontificio molti se ne rinvennero appartenenti ad illustri e reali fami- 
glie. Tra questi si annoverano 11 fratello dell'Imperatore del Messico Massimi- 
liano, il fratello del R<5 di Napoli e non pochi altri. Parecchi, sopportando 1 di- 
sagi della milizia offrivano, come obolo di S. Pietro, chi 50, chi 100, chi 200 e 
chi anche lire 500 al mese. Dunque è calunnia apertissima, smentita dai fatti, 
l'asserire che la soldatesca Pontificia fosse un accozzo di gentaglia, fuggita dai 
proprii regni e occultatasi nel suolo pontificio. Sono ritrovati fantastici dei nemici 
della Santa Sede. € Singulari autem màlignitate, dice il Pontefice Pio IX nella cit. 
Alloc, Subalpinum Gubernium Nostris militibus merc^narii notam per summam 
calumniam inurero minime veretur, cum non pauci ex Indigenis exterisque Nostris 
militibus nobili genere nati, et illustrium famlliarum nomine cospicui, ac religio- 
nls amore unice excitati, sine uUo emolumento in Nostris copiis militare volae- 
rint. > 
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stanza. All'ora della pugna, tuttoché a petto d'un nemico die- 
:i volte più formidabile, non perdettero il primiero coraggio; 
lifferenti di nazione, tutti erano accolti sotto il santo vessil- 
o del triregno, vincolati da un identico scopo. Ricordavano, 
rhe in quel punto formavano essi lo scudo della Religione, il 
>aluardo della Città Santa, la speranza dei cattolici, il soste- 
rò del Vicario di Dio, la gloria dell' Apostolica Sede. E se 
x>sero fine alla breve pugna, fu solo per compiere i coman- 
li del loro Padre e Sovrano; e molti spezzavano piuttosto le ar- 
ni, anziché cederle a un nemico trionfante d'un trionfo non 
luo. Nobile e generoso drappello di eroi! voi, dopo la glorio- 
la sconfìtta, vi siete accolti intorno al Pontefice Sovrano, che 
lalle finestre della -sua reggia, mutata in prigione, vi ha be- 
ledetto per l'ultima volta. Voi, genuflessi, colla benedizione 
ux^glieste le lagrime del venerando Pontefice, che vi amò 
ante; quelle lagrime e quella benedizione furono per voi il 
3egno più solenne di riconoscenza del Vicario di Gesù Cristo. 
Chi potrà poi ridire gli atti eroici, dei quali fecero mo- 
stra questi martiri della Chiesa? Nei due giorni, che furono 
in Roma dopo la funesta catastrofe del 20 Settembre, imita- 
rono in tutto il Figliuolo di Dio, ch'era condotto al supplizio, 
addivenuto CoWrohrio degli uomini e l'abiezione della plebe, I 
Futuri storici imparziali raa^onteranno i loro atti gloriosi. 
Sembravano martiri dei secoli della cristianità nascente. Tutto 
provarono, i sputi, i schiaffi, le percosse, le cadute, la morte, e 
tutto con straordinaria rassegnazione e colla più invitta co- 
stanza cristiana. Fur visti quei valorosi, inermi e prigionie- 
ri, esser condotti quasi a scherno per le vie più popolose di 
Roma : fur visti per più ore tenuti nelle piazze , circondati 
dai militi del Cadorna, e nulladimeno da un rifiuto abbomi- 
nevole di galera essere scherniti, lordati nel viso., battuti e 
qualcuno anche ferito e trucidato. E la soldatesca italiana , 
a vista di si orrenda barbarla , restava immobile, ed altra 
parte non vi pigliava che di sorridere, quasi incoraggiando 
la bravura di quella perfida gente neppur degna della forca, 
che pure i liberatori di Roma avean seco condotto nella 
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Città Santa. Non tutte queste cose videro i miei occhi, poi- 
ché di quei di, perduto il comando i militi pontifici, non v' era 
più sicurezza per le vie di Roma; ma testimoni oculari, de- 
gni di fede, mi narrarono cose, che non si odono senza ver- 
sare lagrime di profondo cordoglio. *) 

La storia narrerà gli atti magnanimi di questi forti d' I- 
sraele. Non possiamo ometterne alcuni, degni di grande ri- 
cordanza e registrabili negli annali dei martiri. Un giovane 
soldato che avea sacrificato nel mondo uno splendido avve- 
nire , cade neir assedio di iloma , colpito da una palla omi- 
cida; egli è disteso al suolo, vede sanguinar le sue piaghe, 
spegnersi la vita sua ; ei cerca una matita, l' intinge nel suo 
sangue, e sovra di un fragile frammento di carta annerita 
scrive il suo testamento : Io do tutto ciò che possedo a 
Pio IX. Questo grido , questi accenti sublimi , questa matita, 
questo sangue versato saliranno al trono di Dio , e saranno 
uno scudo per la giustizia riconosciuta. *) 

Giorgio Wolf, nativo di Neumark in Baviera, restò fe- 
rito nella medesima campagna del 20 Settembre. Fu mestieri 
che subisse un'amputazione della gamba. Il suo amore pel 
Vicario di Dio era si grande che durante la dolorosa ope- 
razione non cessava di esclamare : Viva Pio ix I Quando fu 
rescissa la prima gamba, disse, mostrando l'altra: -A?*<,7<^^iie- 
sfa appartioìe al Saufo Padre. Dopo lunghi patimenti cessò 
di vivere colla calma della rassegnazione cristiana, e, com- 



1) Lo stosso Pontofico, sebbene non accenna nessuna particolarità , maoTe 
doglianze dello barbarie perpetrate contro questi soldati.' e Si aggiunge che gU 
oltraggi e le ingiurie provenute da ire di parte e Toluttà di tendetta si lasciano 
impunite; e la stessa impunità si godo per le sucide e indegne contumelie lan- 
ciata, con dolore di tutta la gente onesta, contro le truppe fedeli dei nostri sol- 
dati, altamente benemeriti della religione e della società. » (Leti, ai Card, del 
20 Sott 1S70) E altrove: < Che cosa di più doloroso in quel giorno (20 Sett.) 
potò riuscire a Noi e a tutti i buoni? Giorno in cui, i soldati entrati in Roma 
ripiena d'una gran moltitudine di faziosi stranieri..... vedemmo le fedelissime 
schiere del nostri soldati ricolme di ogni nutniera di contumelie....» (Epist. En- 
cicL del 1. Nov. 1870.) 

2) Ved. il num. 213, 1870, dell' Unità Cattolica y Lettera Cireolart di Mon- 
signor Mcrmillod , Vescovo d' Hebron , Ausiliare di Ginevra. 
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piendosi i suoi desiderii, fu seppellito nel cimitero dei Te- 
deschi presso il Vaticano. *) 

Ond' io chiudo questo breve encomio, volgendo loro po- 
chi versi d'un moderno poeta. *) 

Generosi ! Non odon parola , 
Che rassembri codardo consiglio. 
Ognun corre, precipita, vola 
Per la Fede il suo sangue a versar. 
Ma da loro rivolge il suo ciglio 
La vittoria, e sul campo morranno; 
Ma di martiri il nome otterranno. 
Forse alcuno gì' incensi e l' aitar. 



1) V Unità Cati. n. 255 . 1870. 

2) L' autore dell* opuscolo : Il ditciotio Settembre , Canto lirico pìtìMicato 
nella èoUnne pompa di esequie pél Oeneralé Crlftoforo De Lamorioière. 
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III. 



RAGIONE MORALE 

Perchè violerebbe un solemie giuramento, e contradirebbe 

alla propria coscienza. 

Il contegno , che sempre tennero i Pontelìci rirapetto 
alle invasioni dei Dominii della Chiesa , e i loro atti solenni 
coi quali riprovarono e condannarono le usurpazioni , quali 
atti ingiusti e sacrileghi , apertamente dimostrano , che un 
principio di coscienza dovea spingerli a si pronti e severi 
provvedimenti. Fin dal nascere del ci vii Principato della 
Santa Sede, tutt' i Pontefici , in caso d' invasione , mostrarono 
costantemente e in pieno accordo d' idee uguali cure, uguali 
provvedimenti, uguali pene. Pretendere che i loro atti siano 
stati effetto d* una sfrenata cupidigia di regnare vai lo stesso 
che mostrarsi ignaro di notizie storiche .e non alieno da spi- 
rito di parte. Tra i Pontefici , che più mostraronsi animati 
da zelo e rigore nel difendere i diritti della Chiesa, non po^ 
chi ne splendono , già innalzati agli onori dell' altare. Dun- 
que in questi almeno è demenza supporre una cieca bramo- 
sia d' impero. Laonde , è mestieri far ricorso a una cagione 
ben differente, che spieghi un effetto si costante e invaria- 
bile. Questa cagione , o principio , è appunto quella che ac- 
cennammo, vai dire un obbligo stretto di coscienza. 
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La storia e i documenti secolari ce ne porgono eviden- 
issima pruova. Sotto il Pontificato di Martino IV , V Impe- 
ratore Michele Paleologo e il Re d' Aragona invasero i pos- 
sedimenti della Santa Sede; il Pontefice li scomunicò e spedi 
contro di essi , per la difesa della Chiesa , le sue milizie, in 
ìerviiiu7n Ecclesiae Roìnanae contila indevotos ipsìus Ec- 
ìlesiae. Afferma, che un dovere cosdenzioso, cogente co- 
ìcientia, lo spinge a tale spedizione. Quest' obbligo stesso si 
espone dal Pontefice Niccolò III , scrivendo al Governatore 
iella Marca di Ancona. Nos itaque , qitos ad conset^ationeìn 
uriwn Ecclesiae praefatae commissi nóbis a Domino officii 
Totissiììie cura perstringit , vias et niodos perquirere , qui- 
ìus iura ipsa non decidant ; sed potius conserventur et vi- 
jeantf providere super hoc soUiciée cupientes etc. 

Rainaldo, figlio del Duca di Spoleto, avendo ingiusta- 
Qaente manomesso i diritti temporali della Chiesa, dovea, 
giusta la gravezza del reato , subire le dovute pene per parte 
iell' Imperatore Federico IL II Pontefice Gregorio IX scon- 
giurò r Imperatore a risparmiare il ribelle dalla meritata 
vendetta, purché non restassero lesi i diritti della Santa 
Sede, non consentendolo la sua coscienza: linde cum tenea- 
mur prò persequentibus et caliimniantibics nos orare , satis 
afTectuose te nuper nostris lUteris rogammics confldenter ut 
praedicto RaynaMo veniam largireris , iure tanien aposto- 
licae Sedis salvo ^ quod sine periculo negligere 7wnposse7nus. 

U Pontefice Clemente IV in un Breve , che diresse al 
suo Legato nelle Marche, dichiarò che se è dovere dei Pon- 
tefici prender difesa dei diritti di tutte le Chiese, a più forte 
ragione lo dev' essere , allorché trattasi della Chiesa Roma- 
na , di cui sono gr immediati Pastori. Licei ex officii de- 
bito ecclesiarum Oìunium , quarum est nóbis universalis sol- 
licitudo commissa teneamur iura tueìH, ad tuitioneìn tanien 
iuìHurn Ecclesiae Rornanae taìito specialior nos cura soUi- 
citai, quanto siìigularius nobis incumbit defensio eoruni- 
dem. *) 

1) Ved. rop. cit. del P. Steccanella, pari. n. e XI. 

5 
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Circa il giuramento che emettono i Sommi Pontefici di 
mantenere intatti e difendere con tutti i mezzi possibili i 
Dominii della Santa Sede , vuoisi por mente alla Bolla Adììio- 
7ìet nos , che pubblicò Pio V il 29 Marzo, 1567. Conoscendo 
quest' uomo d' insigne santità , quanto fosse necessario , che 
i Sommi Pontefici si avessero una sovranità temporale, e vo- 
lendovi nel miglior modo provvedere, inibi assolutamente 
che si facesse qualsivoglia alienazione , permutazione , o e- 
ziandio infeudazione , fosse pure sotto pretesto di necessità 
o di evidente utilità , sub praetextu 7iece$sitatis rei ecideìitis 
utUUatis. S' impose ai Cardinali con giuramento, di non mai 
consigliare il Pontefice a siffatte alienazioni, e si minacciò 
la scomunica a tutti quelli (fossero, o no. Cardinali), ch^ 
osassero ciò praticare , insinuantes rei suadentes eo ipso sen-- 
(entiam excoinniunicationis incuy^rant, a qua nisi ab ipso Pan- 
ilflce etc. *) Ai Cardinali s'impose eziandio di osservare , pre- 
vio il giuramento , questa Costituzione ; di non consentire ai. 

1) Il Paragrafo 8.o della CoBtituziono è del tenore seguente: « Statnimusqne 
et decemimus , quod omnes et singulae , tam Commanitates et Unirersitates , 
quam civoa et incolae clvitatum et locorum praedictorum ( che fanno parte dei 
temporali Dominii della S. Sede), aliaequo quaecumque personae tnm eccleùasti- 
cae, tnm RaocularcB, cuiusvis dignitatis et ordinis , etiam Episcopalis Tel ma- 
ioris, oxlHttintes, ac Sanctao Romanae Eccleslae Cardinales, tam publica in con- 
sililfl clvitatum et lucorum pracfatorum , quam privatim alibi in quibnsTis locis» 
otiamai civitatum et terrarum carumdemque Gubematoros aut Sedis ApostoUcaa 
Legati voi Prolcgati existaut , tractantes, consulentes, aat alias Terba fìtcientea 
de infcudatlonibus aut alienationibus de civitatlbus et locis praefatis immediate 
ad nos et Scdoui praefatam spectantibus et pertinentibus , etiam devolntis , etiam 
in feudum conimuultcr et pluries dari solltis, etiam ex causa permutationis rei 
sub annuo censu aut canone, aut alias quomodolibet , etiam oontemplatione me- 
ritorum erga Scdem praefatam , aut sub praetextu necessitatis vel eridentiB n- 
tilitatls faciondis , seu de postulandis a nobis et Sede praefata qnibnsTis per^ 
sonis, cuiusvis dignitatis, status, gradus, etiam nobis et successorìbas nostris 
secundum carnooi coniunctis, etiam Sanctao Romanae Eccleslae Cardinalibus, 
aut quavis alia temporali voi ecclesiastica dignitate fungentibus, in Dncea. Vi- 
Carlos , Gubernatores seu quemvis alium titulum , ad vitam vel in perpetnom vel 
longum tempus aut etiam ad Sedis Apostolicae beneplacitum, civitatum et loco- 
rum praefatorum , ac propterea do eligendis oratorlbus ad nos et successorea no- 
stros super praemlssis vel illornm occasione mittendis , proponentes , tam ipai 
quam oratores munus hulusmodi recipientes , aut alli quicumque alienationes hn- 
iusmodl Romano Pontifici prò tempore exl stanti, per se vel per alium senalios, 
insinuantes vel suadentes eo ipso sententiam ezcommnnicat ionia incorrant, aqnai 
nisi ab ipso Pontifice, praoterquam in mortis articnlo, absohi neqaeant. » 
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^ontefid ,. se per avrentnra osassero di oprare in contrario 
Ila Bolla . di non chiedere V assc»luzione del prestaro giura- 
lento ; di non accertarla benché offerra. Chiunque poi opras- 
? il contrario, incorrerebbe subito la pena dello spergiuro 
della infamia perpetua di diritto e di fatto. 

Volendo inoltre il Santo Pontefice , che i suoi successo- 
i osservassero la predetta Costituzione . ordinò che i Car- 
inali adunati in Conclave dovessero giurarne l'osservanza 
el caso che fossero eletti Papa. E appena alcuno ne fosse 
letto , dovea riconfermare questo giuramento prima della in- 
>ronazione; e incoronato dovea ripeterlo per lettere all'uo- 
o rilasciate. E tutto ciò attualmente si pratica. 

Innocenzo IX nella sua Costituzione , che incomincia 
ìuae ab hac Sancta Sede , letta nel primo Concistoro Se- 
reto dopo la sua elezione al Pontificato, inseri per intiero 
31 succitata Costituzione di S. Pio V, e ricordando che i 
Pontefici Gregorio XIII , Sisto V e Gregorio XIV giurarono 
li osservarla , che 1* approvarono , la confermarono e rinno- 
'arono ; cosi egli nuovamente V approvava , la confermava e 
a rinnovava, e chiariva viemaggiormente il divieto di a- 
ienare o infeudare le Città , terre e luoghi appartenenti alla 
Chiesa Romana. 

Clemente VIE nella Costituzione Ad Romani Pontificis 
ouram confermò di bel nuovo amendue le suddette Costitu- 
zioni , e fé' palese come i casi di necessità o di evidente uti- 
lità possano esser compresi sotto il giuramento solenne de 
non alienandis civitaUbus et locis. € Cum huiusmodi casus 
absolutae necessitatis , aut verae et evidentis utilitatis faci- 
lius mente atque animo concipi et effingi , quam usu venire 
x>ssint , multo magis expedire omnem prorsus alienationem 
>t investiturarum , prorogationum et aliarum concessionum , 
[uomodocumque et sub quibuscumque causis praetextibus at- 
entandi viam omnino praecludere, quam ob rarissiraos casus, 
luì vix unquam contingere possunt, apertam relinquere. » 

Quindi è, che i Pontefici quante volte restano vittima di 
usurpazioni , nel riprovare e condannare gli atti degl' inva- 
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sori oppongono sempre V obbligo di coscienza e il solchine giu- 
ramento che li stringe. Aflermano, che questo giuramento, 
emesso più volte in forme solenni , lor vieta di aderire a qua- 
lunque atto degli usurpatori , e scrupolosamente li obbliga di 
adoperarsi per il benessere della Religione , per la libertà 
della Sede Apostolica ; di difendere ad ogni costo i tempora- 
li Domimi di S. Chiesa , di mantenerli integri e inviolati e ta- 
li trasmetterli ai loro successori in perpetuo. 

Nelle recenti invasioni dei possedimenti di S. Pietro, il 
Sommo Pontetice Pio IX ci offre diverse pruove su questo 
punto interessante. Si risa">ntrino tra le altre , le Allocuzio- 
ni del 20 Giugno e del 26 Settembre , 1^50. In esse afferma 
di riprovare e condannare costantemente gli atti sacrileghi 
degli invasori , segnatamente per non violare il solenne giu- 
ramento , che lo stringe. Ei non può non alzar la sua voce 
memore di quest' atto solenne , che Y obbliga strettamente a 
propugnare la causa della Religione , a difendere da ogni 
violazione il civil Principato della Sede Apostolica , e a tras- 
metterlo intatto , qual patrimonio del B. Pietro , ai suoi suc- 
cessori. Leggesi nella prima: « Quamobrem cum Nos Apcv 
stolici Nostri muneris ofilcio, solemnique iuramento adstri- 
cti debeamus Religionis incolumitati summa vigilanlia pro- 
spicere , ac iura et possessiones Romanae Ecclesiae omnino 
integras inviolatasque tueri » etc. E neir altra : 4c Jam vero 
cum Nos , gravissimi olììcii Nostri ratione , solemnique iura- 
mento adstricti, debeamus sanctissimae nostrae Religionis 
causam impavide propugnare , et iura ix)ssessionesque Ro- 
manae Ecclesiae ab omni violatione fortiter tueri, civilemque 
Nostrum , et huius Apostoliciie Sedis Principatum constanter 
defendere , illumque Nostris successoribus , veluti Beati Pe- 
tri Patrimonium , integrum transmittere , haud possumus , 
quin iterum Apostolicam nostrani attollamus vocem » etc. 

Neil' Epistola Enciclica del 19 Gennaio 1860 , il Ponte- 
fice , esponendo ai Vescovi il perfido consiglio di Napoleone 
ni di abdicare a prò della involuzione i possedimeyiti della 
Chiesa , e riassumendo la Risposta , che inviò all' Imperato- 
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re , asserisce , che ragione precipua , per cui non poteva in 

Ferun modo aderirvi , si era il solenne giuramento , che il 

vincolava. « Atque inter alia eidem Imperatori manifestavi- 

mus non posse Nos commemo i'atas Poìdipcute Nostrae di- 

tionis in Aemilia prò vhicias abdicare y quia solemnia, quibiis 

obsty^icti sumus , iuramenla tnolemiis » etc. Nella Risposta 

poi alla lettera imperiale si esprimeva cosi : « Checché ne sia 

del resto , io mi vedo obbligato di dichiarare apertamente a 

V. M. che non posso cedere le Legazioni senza violare i 

giuramenti solenni , da cui sono vincolato » ecc. 

Dunque, signori Ministri d* Italia , vi ripeto le mille vol- 
te , che voi , volendo conciliarvi e venire a patti col Ponte- 
fice Pio IX y deludete ignobilmente voi stessi. Pio IX è il 
successore di 256 Pontefici; questi Pontefici noi procedettero u- 
nicamente nel tempo; ma il precedettero nella fermezza, nel- 
la costiinza, nella virtù. Pio IX non differenziasi dai prede- 
oessori che nel nome e nel principio d'individualità; ma, 
nella qualità di Pontefice e Vicario di Dio, egli è S. Pietro, 
S. Leone Magno , S. Gregorio Magno , Stefano II e III , In- 
Tiocenzo III , Bonifacio Vili , S. Pio V , Gregorio XIII , Pio 
"VI, Pio Vn, egli è Pio IX. Ricordatevi che Pio IX è quel 
Pontefice , che solennemente e con invitto animo pronunciò : 
_2[>arati sumus Ut-ustria Praedecessorum Nostrorum vestigia 
^^ersequi, exe^npLa aemulari ^ et aspera qiuieqice et acerbo, 
^ìerpeti, oc (sì noti bene) vei. ipsayyi animam ponere , ante- 

m 

4iuani Dei, Ecclesiae ac iustitiae causam lUlo modo dese- 
ramus. *) 

Voi , sarete amici di Pio IX , ossia del Vicario di Dio , 
restituendogli e propugnando le terre di S. Pietro e della Chie- 
sa cattolica ; o sarete suoi nemici , e nemici della Chiesa di 
Dio , violandole ed insignorendovene. Nel primo caso , oh voi 
felici ! e Pio IX vi predicherà personaggi altamente bene- 
meriti della religioìie e della società. *) Nel secondo caso , ei 



1) Epist. Encid. del 19 Gennaio 1860. 

2) Così nomò 1 suoi soldati nella Lettera , che scrisse ai Cardinali il 29 
Settembre 1870. 
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dirà y come disse sempre , che voi siete astutissimi nemici 
della Chiesa di Gesù Cristo, vaferrirM hostes Ecclesiae 
Chrìstt, *; e le sue maledizioni, che sono pure maledizioni di 
Dio, cadrann«j sopra di voi e vi disperderanno. 

Qui preveniamo una diillcoltà che risguarda eziandio la 
prima ragione. Dicono 1."; Il siluramento, che emettono i Pon- 
tefici, di mantenere intatti i diritti temporali della Santa Se- 
de , avendo per base il benessere e la libertà della Chiesa , 
equivale alla formola : nn oWf'jo fno a tanto che la Si///io- 
ria tenq/orale si mosti^m necessaria per il Ubero eseixizio 
del potere spiritiuile, 2/') Vero è che per dodici secoli tutti 
i Pontefici la Chiesa universale dissero necessario il Prin- 
cipato civile per la libertà del Capo della Chiesa. Ma ai di 
nostri può il Sommo Pontefice esercitare la suprema sua au- 
torità senza* il possesso di beni temporali. Dunque V attua- 
le Pontefice , ab<licando il Princir>ato della Santa Sede , né 
viola i solenni giuramenti , né opera in opposizione ai decre- 
ti e all' insegnamento costante dei Pontefici e della Chiesa. 
Omettendo di esaminare il valore intrinseco della difii- 
coltà , specialmente per quanto s'attiene il giuramento, per 
non muovere fuor di proposito discussioni teologiche, osser- 
viamo 1.^) che nulla di straordinario sopravvenne ai tempi 
nostri , che li diflerenzia da quel lunghissimo spazio di tem- 
po che lega il 754 al 1859 ; che anzi , se fu mai necessario 
che il Sommo Pontefice si avesse una civil Signoria per e- 
sercitare liberamente l' Apostolico suo Ministero , giammai 
lo fu come ai di nostri. Fu necessario sul nascere stesso del 
nuovo Stato , fu necessario all' epoca degl' Imperatori di Ger- 
mania , fu necessario nel medio evo ; ma ai nostri giorni è 
assolutamente necessario. 

2.^) Alla difficoltà è in diretta opposizione V Indirizzo dei 
Vescovi del 18t)2, che in parte citammo sul principio della 
seconda parte della prima ragione. Ivi si aflerma , che il Do- 
minio temporale è al sommo necessario {ceu quiildani ne- 

1) Epist, Encicì. del 18 Giugno 1859. 
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cessarium.,. agnoscimus: hiaic princìpatimi cwilem prò ho- 
7io oc libero Ecclesiae animarumre reghnine omnino requi- 
ri ) alla libertà del Vicario di Dio attualmoUe, nelle presen- 
ti condizioni della società (in praesoUi rerum humanarum 
stata y 

3.**) Finalmente, perché il Papa, abbattuto il temporale 
Dominio , perseveri nel godere libertà piena neir esercizio del 
suo ministero , é uopo che Dio , autore di natura , cangi ra- 
dicalraente e sostanzialmente le condizioni e V ordine attua- 
le della società, ossia che nella società disponga le cose in 
modo affatto diverso dal presente , o , ciò che torna lo stes- 
so , che distrugga la creazione primiera , e ne operi un* al- 
tra essenzialmente nuova. Lo che non può pretendersi sen- 
za incorrere nota di temerità. 



> (i>4>4^l' '<>"^' 
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IV. 

RAGIONE PRATICA 

Perchè indurrehhe nella Chiesa il servaffffto , pHvandola di 
qiieir unico soster/no , che nelle attuali condizioni della so- 
cietà è indispensabile alla sua libertà e indipendenza. 

Che il Principato civile sia assolutamente necessario al- 
la libertà della Chiesa, nelle attuali condizioni della società 
non v' è alcun dubbio tra i cattolici. Omettendo altre testi- 
monianze , osserviamo che il Regnante Pontefice Pio IX , 
nel Sillabo dell' otto Dicembre 1804 , solennemente condannò 
le due seguenti proposizioni risguardanti la sovranità tem- 
porale della Santa Sede : 1.* De temporali regni cum spiri- 
tiuxli compafUìilitate disputaìit inter se Christianae et Catho- 
licae Ecclesiae filli: 2.* Abrogatio civilis imperii, quo Apo- 
stolica Sedes poiitar , ad ecclesiae libertntcìn felicitatemque 
rei majcime conduceret, Leggesi inoltre una proposizione più 
generale , in cui si afferma che il Sommo Pontefice e i sa- 
cri Ministri irragionevolmente e in opposizione ad ogni di- 
ritto SI Vorrebbero esclusi dal possesso dei beni temporali. 
Sacri Ecclesiae ministri Komanusqiie PonUfex ab omni re- 
rum temporalium cu/'a ac doniinio sunt omnino exclu- 
dendi. Dunque, ai Oxittolici parliamo per confermarli nella ve- 
rità: parliamo agl'increduli e ai cattolici di puro nome per 
persuaderli , se Ila possibile , se non coli' autorità ecclesiasti- 
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<5a , almeno colla ragione. Poiché , eziandio filosoficamente 
parlando, una sovrana indipendenza si dimostra necessaria 
al progresso della Chiesa e alla libertà del suo Capo Su- 
premo . 

JPei cattolici v' è obbligo perfetto di conformarsi del tut- 
to * nella presente questione , all' insegnamento e agli atti so- 
lenni , che tutt' i Pontefici e la Chiesa docente emisero dal- 
1 otta,vo secolo ai di nostri. Ma, studiando tutti i decreti e 
1 solermi documenti, che i Pontefici, in qualità di Dottori 
^^^^ Chiesa e l' Episcopato a voce unanime proclamò, s' in- 
ferisoe che predicarono costantetnenle V utilità somma del ci- 
^il I>i*incipato pel benessere e V indipendenza della Chiesa. 
-^^ixiqvie nei cattolici vi dev'essere persuasione fermissima che 
^^^ civil Signoria sia di somma necessità alla libera esisten- 
^^ Clelia Chiesa. 

Se leggansi le Costituzioni Aposto fiche , che scrissero i 

^^'^i:*si Pontefici a tutela dei temporali Domiiiii della Santa 

^^^^ , si vedrà che tutti sotto peno gravissime ne vietarono 

'usurpazione, spinti dal motivo non ultimo, che son essi 

^ ^ ^^ssoluta necessità pel libero esercizio d<^ir Apostolico Mi- 

^i^t^ro nel Vicario di Dio. 

I^assando sotto silenzio le due Costituzioni di Giovanni 

^^^I, scritte, come ei dice, aitctoritatf^ Apostolica, voglia- 

^^ ^Icun poco considerare la Costituzione di Niccolò III, Fun- 

~ ^^^<ì}ita militaniis Ecctesiae. Essa porta il divieto di esclu- 

*^ ad ogni costo dal dominio di Roma gli stranieri. E la 

^Xie si è, che il Romano Pontefice dev' essere alfatto li- 

. :Kiella sua giurisdizione , e non soggiacere ad umana po- 

Q, " ^"^^ Fa uopo, che libcmmciite accetti i lUto-i consigli dei 

^ ^_^ binali , e che i suoi giudizi siano fermi e invariabili. 

^in magis ipsa Petri Sodes in Romano iam i)roprio solio 

Ciata , libertate plenaria in suis a^a^ndis per omnia poti- 

-^«^1* : nec ulli subesset homini , quae ore divino dignoscitur 

i _ ^- praelata. Dec<it namque ipsi Romano l'ontifìci. iH>r fra- 

-** suos sacrosanctae Romanae Ecclosiae Cardinalos , libera 



^«t*o 
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provenire imlicia. Deret ipsius nullo modo vai?illare in-ìi — 
eia. » *; E perchè questi consiglieri possano liberamente espor 
re il loro giudizio nelle decisioni ecclesiastiche eti assi — 
atfiVii con libertà il Ca|>o della Chiesa, é necessario chtS' 
niun timore di laica potestà li atterrisca, che non siano 
spinti da umano favore , che niun pericolo sovrasti loro, 
che nulla lì rimuova dalla fermezza di loro sentenza. E 
mestieri , che il Sommo Pontefice venga eletto in terra af- 
fatto libera e indipendente da ogni estranea soggezione. •» 

Si decreta , già notammo , in questa Costituzione .. che 
niuna [Kjrsona straniera e potente fosse eletta a dominio nella 
citt;i di iioma. Ebbcaie , si notino le pene gravissime , che 
Ui'mno'ì'd il i^>nte(ìce ai trasgressori dei suoi voleri. Si sco- 
municano gli elettori, si colpisce di anatema chi presta fa- 
vorr; o (Xiusiglio iK»r V elezione , si dichiarano irriti e nulli i 
loro atti , son privati d' ulllcio i giudici e i notai ; V eletto 
\K)i , iu'À'Mtiiiìdo V offerto dominio , non solo resta colpito di 
Hc^iUiunira, ma jìrivo altresì dei feudi, dei benefìcii e dei privi- 
legi, clu» la Chiesa gli avesse accordato. Si noti adunque il 
profondo convin(;imento , che fin da quei tempi esisteva 
n^flla Chiesa a [)ro della necessità di conservare ai Pontefici la 
UtinitoviiUi Sovranitii, affinchè siano liberi da ogni soggezione 
neir tffsercizio del Ministero Apostolico. 

K gli odierni cattolici di nome vanno spacciando, che 
non è jmnto necessario al libero esercizio dell'autorità spi- 
rituale il possedere un dominio temporale, che anzi è cosa 
non (hfgna ed ali(uia dallo spirito evangelico, quasi volessero 
far da dottori , nella morale cristiana , al Vicario di Dio e 
air inti(!ro Episcoi^ito cattolico. E il Ministro d' Italia Vi- 
Hconti- Venosta nella Circolare del 18 ottobre (1870) non ar- 

1) S<jxt. Dorr. Lib. I. tit. VI: De electione et électi eie, 

2) « I)u('4}t Ili fratroB IpsoH nullas saocularis potestatis metus exterreat, nul- 
luH ttiinporuIU favor aliiiorboat, nullus ois torror immineat , DlhUoosa Teri oun- 
ali li Hollilitato n^movoat : quin cum por ipsuiu Romanum Pontificem in quibas- 
ctimquo iicKotiiM coiitiiifrcret corum poti Consilia , in consulendo por omnia Uberi, 
oldum Koiiiano rontiflci in omnibus , quae prò tompore imminent , Ubere consa» 
laiit «'t agHÌHiaiit: ipHaquo Koinani l'ontifìcis Vicarii Doi, quae suis temporibus 
occurrerlt olcctio et eorunidom Cardinalium ( cum expedierit ) facienda promotio 
iu ouui liburtate prooodunt > (Ibidem). 



-( 75 )- 

rossi di asserire le seguenti i^vo^sizìom, perdonabili in hoc- 
^^ dt un eretico , ma che , ripetute da un ministro di un Go- 
^^>vio cattolico , 9ion possono a me-no di produrre taìUo do- 
^^e Quanto ribrezzo: « H potere temporale della Santa Se- 
d® ^x^ r ultimo resto delle istituzioni del Medio Evo. In un 
'^Qi j>o nel quale le idee di possesso e di sovranità non era- 
^^ esattamente distinte , nel quale la forza morale non avea 
alcvcna efficace guarentigia neir opinione pubblica , poteva l'u- 
^^^xxe dei due poteri essere non inutile. Ma ai tempi nostri 
^^O. è necessario di possedere uno Stato territoriale ed ave- 
^^ Sudditi per esercitare una grande autorità morale. Una 
^^'^X^anità politica, che non ha per base T acconsenti mento 
^^Ve popolazioni e che non si può trasformare a seconda dei 
^^Ogni sociali , non può più esistere. La coercizione in ma- 
^^ìa di fede rigettata da tutti gli Stati moderni avea trova - 
^^ il suo ultimo asilo nel potere temporale del Papa. Da ora 
^^ poi deve cessare in Roma stessa ogni appello al braccio 
^^colare e la Chiesa deve a sua volta trar profitto dalla li- 
^^rtà. Liberata dagli imbarazzi e dalle mutevoli necessità del- 
^^ politica, l'autorità religiosa troverà nella rispettosa ade- 
sione delle coscienze la di lei vera sovranità. » 

Il tratto citato è breve; ma non sono poche le aberra- 
zioni e le inesattezze , che vi si contengono. Noi solo le ac- 
cenneremo , confutandole brevissimamente ; che solo per in- 
cidenza diamo luogo a tali riflessioni. 

Si dice , che il potere temporale della Santa Sede è V ul- 
timo resto delle istituzioni del Medio Evo; dunque, secondo 
Visconti- Venosta , nuli' altra traccia ai di nostri vi esiste 
delle medioevali istituzioni, e il Principato civile della Chie- 
sa nel Medio Evo riconosce l'origine. Ma, chi ignora, che 
tutt' i storici convengono nell' asserire che quel Principato 
si stabili di pieìio diritto , benché assai prima esistesse di 
fatto, neir ottavo secolo? Si afferma, che nel Medio Evo le 



1) Card. Antonelll, Dispaccio circolare ai Nunzi Potttifici presso i Governi 
esteri. 8 Nov. 1870. 
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idee di possesso e di sovranità non erano ben distinte, e che 
la forza morale non avea guarentigia nel!' opinione pubblica; 
eppure mai si é discusso con tanta profondità ed esattezza 
in materia di diritto naturale e delle genti , quanto nel Me- 
dio Evo ; ce ne fan fede i scrittori , che fiorirono in quel- 
r età. *) Ai nostri tempi , si asserisce inoltre , non è neces- 
sario possedere una Sovranità temporale per esercitare gran- 
de autorità morale ; dunque ha errato Pio IX con altri mo- 
derni Pontefici e tutto l' Episcopato asserendo , che nelle 
attuali condizioni è indispensabile alla libertà della Chiesa 
la Signoria civile. 

Se alcuno opponesse, che i Pontefici ed i Vescovi non 
possono se non decidere a lor prò ; io interrompo la que- 
stione, volgendogli unicamente la terribile sentenza, che 
dice: Se 7ioìi ascolla nemmeno la Chiesa, abbilo per gentile 
e piMlicano, ') Che se parla meco il sig. Ministro degli 
esteri , gli ripeterò quel che disse S. Ambrogio ali* Impera- 
tore Valentiniano : Noli le {/rat-are... ut piites te inea, qiiae 
divina sunt, imperiale aliqiiod iiis habere,,. ad imperato- 
rem palatia perlinent, ad sacerdoleìn ecclesiae, "*) Che se 
altri soggiungesse , non essere ai nostri giorni necessario 
questo civil Principato , come non lo fu nei primi tre secoli 
della Chiosa, io gli rispondo 1") che egli si mostra pur- 
troppo ignaro delle vie del Signore , il quale toccamlo da 
fine a fine /brteme^ite e disponendo ogni cosa soavemente, ^) 
opera a tempi opportuni e in quei modi , che neir infinita 
sua sapienza giudica espedienti. 2°) Ammettendo questo prin- 
cipio, la presente economia andrebbe tutta perduta, e si 



1) « Non convenendo alla brevità di on dispaccio una dìscassione storica , 
ed omettendo di rilevare che la istituzione del Dominio temporale è anteriore 
al medio evo; e che, se vi fu tempo in cui la forza morale del Papato fu pia 
che mai grande, la si fu in queir epoca, discorrerò ecc. (Card. Antonelli , Di- 
apaccio circol, cit. 

2) € Si autero Ecclesiam non audierit, sit tibi sicut ethnicus et pnblica- 
UUR. » (Mattb. V, 17). 

3) EpisU XX. n. 16. 

4) « Attingit ergo a fine usque ad finem fortiter, et disponit omnia suavi- 
ter. » (Sap. VAI, 1). 
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sovvertirebbe l' ordine attuale della società. 3**) A chi op- 
pone in questo modo , ho il diritto di domandare, come visse 
la Chiesa e il Romano Pontefice nei tre primi secoli? oc- 
cultato nelle catacombe. Dunque , se non vuoisi che ritornino 
quei tempi funesti di persecuzione, fa d' uopo che il Sommo 
Pontefice lascisi libero in quel Regno provvidenziale, rafier- 
mato dal legittimo possesso di dodici secoli. 

La Sovranità Pontificia , si legge di poi , è priva del- 
l' acconsentimento dei popoli; e come avvenne, noi soggiun- 
giamo , che fino alle 11 ant. del di 20 Settembre , cioè fino 
a tanto che le truppe italiane non abbatterono le mura di 
Roma, i Romani si mantennero in perfettissima quiete, dan- 
do segni di fedeltà e di amore al proprio Sovrano , non o- 
stante gì' incitamenti e il danaro che si prodigava da fuori ? 
Il giornale democratico di Roma, La Capitale y esclamava 
dopo il 20 Settembre , ov' è queir ingente somma di danaro, 
destinata ad eccitare a ribellione i Romani , non essendo di 
ciò avvenuto nulla ? E si noti , che questo giornale viene 
scritto da persone bene informate e da deputati al parla- 
mento di Firenze. Come , riflettiamo noi , se nel plebiscito 
di Roma si rinvennero 40 mila Si, questi 40 mila non erano 
essi sufficienti a suscitare un' imponente rivoluzione innanzi 
l'ingresso delle regie truppe? E qui si conferma quanto 
fosse legale < quoir apparato e schernevole forma di plebiscito 
altre volte usata nelle provincie > *) occ^uiiate, e quanto giusta' 
mente abbia asserito il Visconti-Venosta, che «questa votazione 
avvenuta con tutte le guarentigie della sincerità e della pubbli- 
cità è r ultima consacrazione dell' unità d' Italia. > *) E se que- 
sto Ministro , per buona ventura , fosse stato in Roma nei 
giorni , che precedettero 1' occupazione , non avrebbe affer- 
mato « che il Governo della Santa Sede non poggia sul con- 
senso dei popoli. > Grandemente sarebbe stato sorpreso al 
vedere ,' di quei di , il popolo Romano unirsi a gran calca 



1) EpiH. Encicl. del l» Novembre 1870. 

2) Clrcol. cit. 
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col Pontefice , e pregare nei sacri tempi , e supplicare Iddio, 
in lugubre solennità, perchè liberasse il suo popolo e l'a- 
mato Sovrano dalle prossime calamità. Ho assistito al solen- 
ne triduo y celebrato in S. Pietro in Vaticano coli* intervento 
del Sommo Pontefice, e posso asserire , senza tema d'essere 
smentito , che la gente accorsavi a quest' atto solenne fu 
straordinaria, e a stento nel di ultimo il venerando Ponte- 
fice potè liberarsi dalla moltitudine , che gli si stringeva at- 
torno in atto di volerlo contemplare per T ultima volta. Tal 
sorte di plebiscito è assai più solenne di quello che si fu 
compiuto tra le baionette dei nuovi padroni. 

Afferma inoltre il Visconti-Venosta, che il Governo 
Pontificio non può trasformarsi a seconda dei bisogni so- 
ciali. La proposizione a primo aspetto è falsa, o almeno as- 
sai ambigua. Difatti, se per Insogni sociali s' intendono quelle 
sagye iìisiituziom, che all' uopo debbono applicarsi al benes- 
sere e allo sviluppo dei popoli, nulla v'è di più falso; il 
Governo della Santa Sede sovveniva sapientemente le necessità 
sociali , e il popolo n' era appieno felice. Se per bi^ogm so- 
ciali s' intendono qitei progressi, che il moderno liheralisìno 
induce nel diritto delle nazioni, la proposizione è assurda, 
e poggia sopra principii, già condannati nel Sillabo di Pio IX. 
Si afferma, che nello Stato Pontificio v'era coercizione in 
materia di fede ; ma , ignora Visconti-Venosta, che in Roma 
era tollerato il Giudaismo e altre sette religiose? Se poi in- 
tende egli parlare del ricorso al braccio secolare per 1' adem- 
pimento degli obblighi religiosi (pubblici s' intende) , io ap- 
provo e reputo necessarii i provvedimenti del Governo Pon- 
tificio , e condanno colla Chiesa i moderni principii, come di 
fomento alla pubblica empietà e corruzione. Le tre proposi- 
zioni finalmente, che la Chiesa deve trar profitto della li- 
bertà (intesa già alla moderna), e non fare appello al brac- 
cio secolare , e che essa , dato bando al potere temporale , 
godrebbe di più ampia libertà, sono già condannate nel detto 
Sillabo , e non entrano in questione. 
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Conchiudiamo queste brevi osservazioni , che esponem- 
solo per incidenza , riflettendo , che le Circolari dirette 
al Ministro degli affari esteri alle diverse Potenze , riboc- 
^3ano di proposizioni , o false , o storicamente erronee, o pro- 
scritte dalla Chiesa cattolica. 

Ciò posto , deduciamo da questo stesso un argomento a 
difesa della necessità del civil Principato della Santa Sede. Il 
Visconti- Venosta crede possibile , che in Roma possano aver 
sede due grandi autorità, il Sommo Pontefice ed un Re. In 
prima, il fatto stesso di sedeci secoli è in opposizione non 
lieve col nuovo ordine di cose che vorrebbe crearsi ; poiché 
in si lungo spazio di tempo mai soggiornarono in Roma, co- 
me a Sede comune , V autorità pontificia e la reale , ossia 
non vi fu mai un Papa ed un Re ; ma vi fu costantemente un 
Papa-Re. Nei tempi di ribellione vi furono i Re , ma fuggi- 
rono i Papi ; ma i Re ne uscirono sempre, e i Papi sempre 
vi tornarono, come a propria Sede. Nelle mie parole non 
v'è mistificazione; espongo la pura storia. 

Che se Pio IX da circa quattro mesi rimane in Roma , 
senza porre il piede oltre i recinti del Vaticano, è ciò una 
cosa innaturale, violenta, piena di pericoli, e che, in un mo- 
do che non ci è dato .prevedere, dovrà una volta finire. Non 
è possibile, che un Principe deti*onizzato voglia restarsene 
nel suo Regno. La storia non ci presenterà un caso d'un 
Re spogliato, che sia rimasto tranquillo e sicuro nella pro- 
pria sede, dietro V ingresso dell' invasore. Questo caso non 
vi è; esso è intrinsecamente impossibile. Quest'intrinseca 
impossibilità dà una certezza assai più ferma e più univer- 
sale, che non tutta la storia. Questo Re , che resterà nella 
sua Capitale spogliato del potere sovrano, che potrà egli fare? 
che farà il Sommo Pontefice, e un Pontefice qual' è Pio IX, 
privo del diadema reale, tra le schiere dei suoi stessi nemi- 
ci? Dio infinito! Se egli battesse le vie della sua Roma, la 
terra si muoverebbe sotto i suoi piedi , e un' immensa calca 
di gente ne impedirebbe il ijasso, e, commossa dal veneran- 
do aspetto del Vicario di Dio^ proromperebbe in entusiastici 
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accenti verso l'amato Padre e Sovrano. Che avverrebbe, 
una frotta di cattolici esteri (che mai s' inducono a rico 
scere il loro Pontefice spogliato del più antico dei troni, 
l'eredità della Chiesa stessa di Dio), mirando l'augusto rappre^ 
sentante della loro Religione, lo acclamasse col sublime ean^ 
tichissimo titolo di Pontefice - Re? 

Ma, ciò trasandando, ragioniamo altrimenti. Immaginia- 
mo r esistenza in Roma del Pontefice e del Re, mi fo a di- 
mandare, quale sarà la libertà di questo Pontefice? sarà 
forse maggiore della libertà che gode un Vescovo d'I- 
talia nella propria diocesi ? Voi , Signor Ministro degli 
esteri, a causa dell'occupazione di Roma , avete scritto di- 
verse Circolari, che dirigeste ai Governi esteri. Ebbene, in 
esse molte proposizioni si contengono, come per poco notammo, 
le quali o sono già proscritte come erronee ed ereticali dalla 
Chiesa Cattolica, o meritano di essere solennemente ripro- 
vate. Il vostro Governo ha in Roma sede comune col Capo 
della Cristianità. Ora, potrà questo Dottore Supremo della 
Chiesa sotto le baionette minaccianti del Governo alzare li- 
beramente la sua voce, riprovare i vostri errori (che pur li 
credete vcìità) , colpirvi di scomunica e condannarvi, come 
meritate? Mai no. La sua parola sarà repressa dalle vo- 
stre armi; i suoi scritti, che insegnano al mondo la verità, 
saran dal Fisco sequestrati ; i suoi atti , che tutti i fedeli 
con viva fede credono e riveriscono, saran da voi conculcati. 
Si, il Papa sarà libero, ma libero come un sc/ldato vinto, cui 
si concedono gli onori della guerra , spogliandolo delle sue 
armi. Sarà libero , ma a patto di tremar sempre e di star 
sempre sotto le vostre minacele. 

Né quel che dico è pura invenzione. A priori non me- 
no che a posteriori la cosa è per sé evidente. Voi dite, che 
lascerete libero il Pontefice di fare o dire quel che stimerà 
opportuno. E come avviene, che mentre jmrlate, i fatti stes- 
si smentiscono le vostre asserzioni? Si recii in Roma il Luo- 
gotenente del Re, Alfonso Lamarmora, e nel suo proclama 
ai Romani dell* 11 Ottobre (1870) già scaglia parole di minac- 
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eia al Sommo Pontefice, se non aderisce alle voglie del suo 
Governo. Lo fu, i)erchè il Luogotenente ha in mano il domi- 
°io di Roma ed è protetto dalle armi italiane, e Pio IX è 
Prigioniero *) in Vaticano, addivenuto suddito del Regno 
^'Italia, 

« Se sacro, si legge nel proclama, è il sentimento reli- 
gioso, sacro è del pari il sentimento nazionale. Anzi rhe av- 
^^i*sarsi, devono essi nell'animo nostro conlondersi : e una 
gl'anele risponsabilità si assunierobbo Chi , ricusanilo ogni 
conciliazione , scavasse un abisso fra questi sentimenti. » 
'^^e.ste parole, come è evidente , son dirottt* a Pio IX. Che 
^^se dunque in altri termini questo generale al Capo della 
'^^^a? Osò dirgli: Santo Padre, io generale son vtMiuto in 
^'•^^ per istruir voi, che insegnate al mondo la verità. Vi 
^^ due sentimenti sacri, il religioso e il nazionale; ogni 
■ . *oli(.o e voi. Capo della Chiesa, dovete conlbndere nell'a- 
. f^O vostro questi due sentimenti, e se non li confonderete 
. ^'V^sando ogni conciliaziom» con noi, clie ci siamo iinpadro- 
, * dei possedimenti della Chiesa, cust<xliti scrui)olosiimente 
,* ^ Pontefici per dodici secoli), voi vi assum(^rete una gran- 
l'isponsabilità. Chi parla al Papa in questo modo? Chi 



x-' 



^1 



1) Quando diciamo, che il Pa])a è prigioniero, non si Togr^a nelle nostro pa- 



Q ^ un esagerazione; poichò in prima cel «lieo lo st^3sso Vontoficn noli' b'mùcìica 

^ * l.o NoY. (1870): « ogni giorno sempre più rostlamo avvertiti di qm^lla pripio- 

^^ che ci colpì, e del difetto di quella piena lilicrtà clie con mondaci parole si 

-w^^f) al mou,do di averci lasciato neiresorfi^io dol Nostro apostolico ministero. » 

Inoltre : e Dichiariamo e protestiamo davanti a Dio od a tutto il mondo 

■^"btollco che noi siamo in tale cattività da non potere affatto esercitare con 
* durezza, speditezza e libertà la nostra past^»rale aiitorità suprema. > Uiflottia- 
^ij dipoi, cho ?i sono duo specie di prigionie, quella muteriah. con chiavlstulli e 
^^tenc e la morale. La prigionia, che soffre ora il S. Tadre, non è la prima, e 
^i<> va bene; ma ò senza dubbio la seconda, la quale, chocchò se ne dica, diife- 
^Ì«co assai poco dalia prima. La violcntii invasione e presa di possesso della città 
^1 cui il Papa era legittimo Sovrano, e l'aver inondato le vie di Roma con ogni 
^Orta di sconcezze ed empietà impediscono il Pontvfice di porro il piede oltre i 
^^cinti del Vaticano. < E da coloro i quali osano sostenere che la libertà perso- 
nale del Pontefice non ò di alcuna guisa vincolata, è ben permesso dimandare so 
^1 Maestro supremo de' principii di giustizia, se il Sovrano di questa Koma po- 
"^rebbe impunemente aggirarsi in mezzo a coloro che decretano onori, famn» foste 
^d Innalzano a cielo quanti vi ebbero e vi hanno più accaniti suoi nemici. * (An- 
t^oaelli, Circol. del 25 Nov.) 

6 
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pretende insegnare il Vangelo e i sentimenti sacri al Capo 
della Cristianità? Chi gli ricorda i suoi doveri? È un sol- 
dato straniero entrato in casa sua. 

Le Chiese degli altri Regni mai potranno accettare le 

decisioni e gli atti di questo Pontefice suddito dell' Ita- 
lia, e andremmo incontro a continui scismi nella Chiesa 
cattolica. Molto meno potrebbero poi riconoscere un Pontefi- 
ce eletto sotto la pressione, o sol anche a presenza di armi 
straniere.^ Io non credo punto che un Pontefice possedendo 
un castello, e fosse pure un intero Rione nella capitale del 
Re d' Italia, potrebbe i)arere abbastanza indipendente nei suoi 
atti e nelle sue elezioni, poiché le Chiese dell'Austria, della 
Spagna , del Portogallo , della Baviera ne accettino le deci- 
sioni. Che avverrebbe se alcuno di questi Stati la rompesse 
col Re (l'Italia, e fosse nella necessità di trattare ogni gior- 
no col Pontefice , ospite di lui , per la nominazione dei Ve- 
scovi e per l'amministrazione della Chiesa? » *) 

L' abbattimento della ,civil Signoria dei Papi è ciò, cui 
aspirano a voto unanime i protestanti e i scismatici ; poiché 
non v'ò altro, che tanto fomenti lo scisma nelle nazioni, 
quanto il voler fiire del Pontefice un suddito d'un Regno qua- 
lunque. € Si vorranno spingere, son parole di Federico II, 
alla facile conquista degli stati del Papa; e allora il pallio è.; f 
nostro e la pena sarà finita. Non essendovi Sovrano in Eu-'*.^^^ 
ropa che voglia riconoscere un Vicario di G. Cristo, som-.v 
messo ad un altro Sovrano; tutti si creeranno un Patriarca,** 
ciascuno del proprio Stato. A po(*o a poco ciascuno riuscirà ^ 
ad avere nel propizio Regno una religione , come una lingua } 
a parte. > Queste parole , degne di considerazione , furono 
bene a proposito recitate dal presidente Barthe nel Senato 
francese. 

Signor Ministro degli esteri, è uopo ch'io manifesti aper- 
tamente quel che nutro nel cuore. La mei de mia non jniò 
iìviursl a credere, che il Capo di 300 milioni ») di cattolici, 

1) Prevost - Paradol, Conrrier du dimauche, 7 Aprile 1861. 

t) Questa cifra fu rinvonuta presso a poco nelle ultime statistiche religi 
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il Vicario di Dio, P infallibile Dottore della Chiesa univer- 
sale, dopo sedici secoli di Signoria *), addivenga suddito d'un 
qualunque Sovraìio. Non 7^epvio possibile, che Vopera seco- 
lare, preparata e compiuta dalle inani stesse di Dio, gelo- 
samente difesa e custodita da lunga serie di Ponteflci^e da 
tutta la Chiesa, precipiti si ignoìnlmente, gittando la sposa 
di Gesti Cristo nel serraggio e nella schiavitic. Nelle mie 
parole non si contengono voti, eccitamenti, distruzioni ; ma 
unicamente alcune vedute individuali, poggiate sulla fede e 
sulla storia ineluttabile. 

Prego Dio, Signor Ministro, che si degni conceder lume 
alla vostra mente e a tutti quelli, che reggono la cosa pub- 
blica nella nostra Italia, onde comprendiate la verità di si 
importante questione, e ascoltiate la voce solenne del Vica- 



1) Già dicemmo, che fin dall* ottavo secolo e precisamente (secondo Topinione 
più fondata) nel 754, la clvil Signoria dei Romani Pontefici si fu stabilita di 
pieno diritto ; cioè da quell'epoca ai dì nostri i Pontefici sedettero sul trono quali 
Sovrani di diritto. Però assai prima e fin dal quarto secolo, quando Costantino 
Uagno traslatò a Bisanzio la sede dell* Impero, quasi cedendo Roma al Succes- 
sore di Pietro come futura Capitale del suo Regno, essi regnarono di fatto, senza 
ombra di soggezione, nò avendo a canto .litro Sovrano, che recasse loro molestia. 
Fin da quel tempo, sebbene Roma non appartenesse loro di diritto, pure godeva- 
no libertà piena, ed esercitavano quegli atti, che son proprii di Sovfano tem- 
porale. Essi ergevano le mura, difendevano i cittadini da ogni assalto stra- 
niero, conchiudevano trattati, reggevano la cosa pubblica, amministravano la gin- 
stizia, decretavano le leggi, ne punivano i contumaci. Quindi la Sovranità del 
Pontefici non è sorta per via di repentina Invasione, o di violenta conquista, co- 
me si costuma ai dì nostri; ma fu opera tutta pt-ovvidenzlale^ che germogliando 
e crescendo con spontaneo successo, fu da Dio stesso in modo ammirabile con- 
dotta a perfetta maturità. I Papi vennero elevati a quell'altezza quasi a loro 
insaputa e contro loro intenzione, venendovi portati dalla forza delle circostanze 
e da una lunga successione di avvenimenti, che non erano in lor potere, nò po- 
teano nel loro intralcio svariato essere da umana mente preveduti, o menati a 
compimento. Quest'antico e venerando Principato, che stende sì profonde le sue 
radici, e che nello spazio di tanti secoli vide intomo a se nascere e perire tante 
dinastie, ha sempre mirabilmente trionfato dello orribili burrasche, che gli si 
mossero centra; ed ho ferma certezza Quindi non è infondata l'opinione di ta- 
luni scrittori, che gli attribuirono il carattere d'istituzione divina; io convengo 
loro che l'autorità temporale dei Papi sia d' istituzione divina, purchò non pon- 
gasi nello stesso ordine della divina autorità spirituale. (Ved. Brunengo, Le Orig. 
deUa Sovr. temp. dei Papi, Part. U. e. I ; e Monseignour L. Pavy, Esquisse d'un 
Traile sur la SauveraineU du Pape Pag. 19). 
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rio (li Dio (Iella Chiesa universale, in una dottrina certis 
sima e antichissima nella Chiesa cattolica. 

Nutro fiducia , (*.he perdonerete la libertà del mio dir ^ 
(ccmtenutasi p(»r altro entro i limiti di urbanità) , avuto ri — 
f^uardo alla mia (\)ndizi(me di (*att(dico, propugnatx)re dei di - 
ritti inviolabili della Santa Sede. Non è la mia mente, che 
IKirla, in atto di disserire: ma ('^ il cuore, che profondamentt^ 
amar(ijj:^iato, prorompe in mesti e dolorosi accenti. Non dis- 
simulo, che la vostra posizione è grande nella società; pen) 
è assai iMÌi trrandt» (pudla d<d Sommo Pontefice, che è la per- 
sona stessa (li Pietro e il Vicario di Dio. L'offesa di questo 
altissimo (» }j:i*andlssim() [XM'sonaiJr^io è offesa di 300 milioni 
di (Jiittolici, 0. il suo dolore si la triplo nei nostri cuori. 

Molttì c()S(ì dicemmo lìnora, quasi jìer incidenza. Nella 
(luarta ra^^ionts cIk^ (»siK)niamo, perchè fosse più manifesta 
la n(V'('ssit.à del ci vii Principato della Santa Secie, esordimmo 
dair(»saminare 1(» Ihi/Ze div(»rse e \o (yOsfifnzfonl Aposfoìiche, 
emanati^ a tal proi)osito dai Pontellci. Tornando a quest'esa- 
me, ci si fa innanzi la Polla notissima ed antichissima In 
Cotnm HoinhiL Ci riferisce il Toledo, che esiste nella Bi- 
blioteca Vaticana la copia, che servi alla pubblic<azione fatta 
dal Papa (ir(»jjrorìo XI, e che n* è ignota la sua orij?ine; 
poiché l'Ostiense, che ai)partiene al XIII secolo, la rammentA 
come cosa volj4:ar(» ed in uso. Di ciò troviamo arjromento 
nel 128G nei Proc(»ssi di Onorio IV ccmtro Giacomo di Ara- 
gona. *) Adunque, in questa Polla, nota essendo l'utilità som- 
ma che dalla ter^^^nrale Signoria deriva alla Chiesa, leggasi 
la ventesima sentenza di escomunicazione, che tutta risgiiar- 
da gì' invasori e gli usurpiitori degli Stati della S. Sede. 
« Excommunicamus, et anaihematizamus omnes illos, qui per 
se^, seu alios directe, vel indirecte sub quocumque titulo, vel 
colore invadere , destruere, occupare , et detinere praesum- 
pserint in totum vel in partem Almam Urbem... et alias ci- 



1) Cf. Steccanella, // l'ai, e la Viola::, della hichiaraz. Vont. mpva il Dom. 
temp. della S. Sedtf Purt. IL e. XIH. p. 3G8. Ed cit. 
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vitates, terras et loca, vel iura ad ipsam Romanam Eccle- 
siam pertinentia dictaeque Roraanae Ecclesiae mediate vel 
immediate subiecta, nec non supremam iurisdictionem in illis 
Nobis et eidem Romanae Ecclesiae competentem de facto 
usurpare, perturbare, retinere et vexare variis modis prae- 
sumunt, nec non adhaerentes, fautores et defensores eorura, 
seu illis auxilium, consilium vel favorera, quomodolibet prae- 
stantes. » 

Nella Bolla Admonet di S. Pio V, di cui sopra facemmo 
menzione, si prendono saviissime precauzioni , onde mante- 
nere intatti e inviolati i possedimenti della Chiesa; e si mi- 
nacriano pene gravissime a tutti coloro, che in qualsiasi mo- 
do, fosse anche c^jn semplice consi<i:lio al Pontefice, osassero 
menomare o indebolire i diritti della Santa Sede. Ma, io chie- 
do, qual ne fu la cagione , per cui un Pontefice di sì spec- 
chiata santità pose tanto studio al mantenimento e al lustro 
della Signoria civile dei Papi? E demenza supporre in lui 
spirito d'ambizione, o cupidigia di regnare. Ei stesso all'e- 
sordire della Bolla afferma, che fu spinto dall' immenso van- 
taggio, che dalla conservazione del temporale Dominio pro- 
viene al libero reggime della Chiesa universale. « Admonet 
nos suscepti cura regiminis universalis Ecclesiae, cui aucto- 
re Domino, praesidemus, ut civitates , terrae, oppida et loca 
nobis et Sedi Apostolicae in temporalibus mediate et imme- 
diate subiecta perpetuo in iure , dominio et proprietate ac 
possessione dictae Sedis conserventur. » 

Dunque, la ragione precipua, per cui i Pontefici s' in- 
dussero a prendere sì severi provvedimenti per Tintegrità 
dei possedimenti della Chiesa, e a colpire con pene gravissi- 
me i trasgressori dei Pontificii Decreti , si fu il benessere 
e la lib M»tà della Chiesa nell'esercizio dell'Apostolico Ministe- 
ro. Questa ragione, come unica o precipua, fu costantemente 
ripetuta da tutti i Pontefici dall'ottavo secolo in qua, quante 
volte, itt qualità di DoHorl della ChiesU: dovettero per ohhli- 
(jo coscienzioso condannare e riprovare le inqualificabili usur- 
pazioni in danno del civil Principato della Santa Sede. 
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Stefano II supplicava Pipino, perché Desiderio resti- 
tuisse alla Chiesa le città, terre e possessioni , che avea u- 
surpato; ond'essa, munita di tali guarentigie, fosse libera e 
tranquilla in perpetuo. 4c Hoc interea anhelantius iubeas, ut 
reiiquas^ ci vitate», loca et territoria... in integro Sanciae 
Ecclesiae reddere debeat (Desiderius) ; et tale fundamentum 
et optimum in causa eius imix)nere iubeas, ut auxiliante Do- 
mino, ipsa Sancta Dei Ecclesia secura maneat in fìnem sae- 

culi. » V 

1 difensori del ci vii Principato della Santa Sede, propu- 
gnando la c>ausa stessa della Chiesa, vengono da S. Paolo I 
paragonati a Mosè e a Davidde. Afferma il Pontefice, che 
essi son degni di grandi premii nell' altra vita. Tu, dice a 
Pipino, prendendo lo difiìse della Chiesa Romana, fondamento 
e madro di tutti i cristiiini, la rendi libera da schiavitù, co- 
«titueiidola arbitra di se stessa. Non essa solamente; ma 
r intiero |w;pc)lo, che n' è soggetto, si rende partecipe di tali 
benellzi. * Ille (»nim (David) erepta ab Allophylis arca Domi- 
ni, cum hymnis et canticis spiritualibus ac psalterii modula- 
tione exulUi!is iucundabatur. Tu quoque fundamentum et ca- 
put omnium Christianorum, sanctam Romanam redimehs Ec- 
dcsiam et universum ei subiac^utem populum, gaudens atque 
iaetuH omnipotenti Domino Deo nostro offerre satagis, cuius 
tam pii operis iwrfec^tionem adhibere benignitas tua anhelat, 
de quo iam nìpositiim sibi in ciielestibus arcibus praemiorura 
credit (xjnsequi remuuerationem. > *) 

Il Voiitoiìm Stefano II si rallegra con Pipino della ripor- 
tata vittoria, p(*rchè liberò la Chiesa da chi le arrecava no- 
cumento nei suoi Dominii temporali. Gli pone sottocchio i 
terribili castighi, onde Dio volle punire in Astolfo, l'invasore 
dei beni inviolabili della Sede Apostolica. « Vale in Domino, 
rex benignissime , quia per te sanctae Ecclesiae inimici hu- 
miliati sunt et magna laetitia ipsa sancta Dei Ecclesia est 



1) EpUi, VI. 

2) Epist IV. 
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revelata, et eius peculiaris populus iucundatur... Etenim ty- 
rannus ille sequax diaboli Astulphus , devorator sanguinum 
Christianorum, Ecclesiarum Dei destructor divino ictu per- 
cussus est et in inferni voraginem demersus. In ipsis quippe 
diebus, quibus ad hanc Romanam Urbem devastandam pro- 
fectus est, post annui spatii circulum, ita divino mucrone per- 
cussus est, ut profecto in eo tempore , quo fidem suam ten- 
tans diversa piaculi scelera perpetratus est, in eo ut suam 
ìmpiam fìniret vitam. > *) 

Adunque, di bel nuovo notiamo, che fin dal nascere stesso 
della Signoria civile della Chiesa, i Pontefici, che ne furono 
iniziatori, ne riconobbero la somma necessità per l'indipen- 
denza e la libertà dell'apostolico reggime. Dunque, affermando 
il Regnante Pontefice Pio IXj, che è necessario alla Chiesa 
il Principato civile, non proclama una nuova dottrina; ma 
ripete quel che costaiitemeìUe da dodici secoli in qua decre- 
tarono a voce unanime i Pontefici e la Chiesa docente. 

Niccolò III nella Bolla surriferita, Fundamaita milUan- 
tls Ecclesiae, asserisce, non senza miracolo essere avvenuto 
che la Chiesa Romana si trovasse fornita d'un temporale so- 
stegno, onde il suo Capo esercitasse con libertà piena l'ec- 
clesiastico ministero. « Ne autem ipsa mater Ecclesia in con- 
gregatione et pastura fìdelium temporalibus careret auxiliis, 
quin potius ipsis adiuta, spiritualibus semper profìceret in- 
crementis, non absque miraculo factum esse concipitur, ut... 
quamdam quasi adiiceret ipsi Ecclesiae firmitatem (Constan- 
tini curata infirmitas). > 

Pio VII , esemplare di apostolica fermezza nelle perse- 
cuzioni , custodito dai suoi stessi nemici, senza nulla temere 
alzò la voce di Pastore Siqrrerno della Chiesa e di Custode 
degli inviolabili Dominii della S. Sede, e ne proclamò i con- 
culcati diritti. Afifermò , che far violenza al supremo dominio 
della Sede Apostolica , separare la sua temporale potestà 
dalla spirituale , disgiungere , svellere , scindere gli uffizi 

1) Epist, VL Ved. Top. cit del P. Steccanella, part IL e X, Xffl. 



-( 88 )- 

del Pastore e del Principe, nuli' altro è che voler distrug- 
gere e rovinare T opera di Dio, nulla fuorché sforzarsi che 
la reliji:ione abbia un danno (grandissimo , nulla fuorché spo- 
gliarla d' un elllcacissimo aiuto , affinchè il suo Sommo Ret- 
tore y Pastore e Vicario di Dio non possa ai cattolici sparsi 
in o^ni angolo della terra , e di li\ ansiosi di forza e d'aiuto, 
conferir quei soccorsi che si chiedono dalla spirituale potestà 
di lui, che nessuno deve impedire. *) 

Nella Lett(M*a Ap.)sfolica del 10 Giugno 1800 lo stesso 
Ponte(ìc(» , recando Y esempio di Naboth, il quale interrogato 
con domanda regìa, perchè consegnasse la sua vigna, in cui 
il Re potesse, n»cise le viti . stMuinare vili legumi , risiwse: 
Mi guarderò bene dal c(»nsegnare l'eredità dei miei padri; re- 
c<uido, dico, quest' esfMupio , aTerma che non può, checché 
gli fosse por succedere, non difendere strenuamente i diritti 
e possedimenti di S. Chiesa . a c(mservare i quali era legato 
da soltMiae giuramento. 1'] cpial n' è la ragitme precipua, che 
arrecii? K appunto la libertà e l'utilità, che da questi Do- 
mimi deriva alla Chiesa cattolica. Quanto grande , egli sog- 
giunge , sia la convenienza e la necessità di questo temp<> 
rale Pi-iucii)ato per assicurare al Supremo Capo della Chiesa 
il sicuro e libero esercizio di quella spirituale autorità, che 
divinamente gli fu data su tutto 1* orbe , quei fatti stessi, che 
ora accadono, ove pur non vi fossero altri argomenti, già 
il dimosti'ert^bbero abbastanza. 

Ch(^ «lii'tjmo dei sentimenti espressi dall' immortale Pio IX, 
col quale si vuol venire a ìvfnwl'i coaciUaziOìte? *) Assai 
lungo sarebbe il ttMier dietro a tutti gli atti, che in venti- 
cinque anni di Ponritìcato defTetò nella Chiesa, su tale que- 
stione . l'au^^usto Priunoniero ilei Vatic.mo. Leggendo tutte 



1) < Vim buie Summo Sodìs Apostolici^ imperio .afferro, temporalem ipsius 
potestatcm a spirituali di«*c.-rpero . Pastoris et IViiicipis munia dissoeiarì, lUvel- 
lere, exci.lero nihil aliud est. iiisi opus Dei pes^umdaro ac perdere TeUo; uihil 
nisi operaui dare, ut roliirìo maximum d.'trimentum eapiat . nihil nisl oam effi- 
caoisslmo spoliari praesidio. ne suinnun ip-ilu^^ Uect»r. Vastor Peique Vìoariusln 
catholicos quoque tcrnirum sparsos , atque inde auxilium et openi flapitant^ 
conferre suhsidia iws^it, quae a spirituali ipsius, \vqx nemineni imp<>dienda , pe- 
tuntur poto^itate. » { Alloc. del 16 Marzo 1808). 

*2) G35Ì lo stesso Poutefico appella una qualunque conciliazione , che si vo- 
lesse strinsjtìre colla Santa Sede. ( Lett, Encid. del !<> Nov. 1870). 
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le Lettere Apostoliche ^ Encicliche ed Allocuzioni , scritte a 
causa delle invasioni , e per la maggior parte da noi sopra 
ricordate , si riaviene costantemente , che la ragione preci- 
pua, per cui condanna le ingiuste usurpazioni, si è la li- 
bertà e imllpendenza , che dal Dominio civile proviene alla 
Sede Apostolica. Pio IX cioè insegna e decreta quel che co- 
stantemeìUe per dodici secoli insegnarono e decretarono tutt'i 
suoi predecessori e la Chiesa universale. Né vi fu mai Pon- 
tefice, che insegnò e decretò il contrario. 

Laonde, e ciò si noti i)er incidenza, come spiegasi sulla 
medesima questione queir accordo costwde, che per si lungo 
tratto di tempo tennero i Pontefici e tutta la Chiesa? ]Fa 
mestieri ascendere ad un principio superiore ad ogni umano 
consiglio; ad un principio, che vivifica, che illustra, che ispi- 
ra la Chiesa di Dio. Questo principio, che è pure Spirito vivi- 
ficatore e lume dei cuori, Sp^rltus viriflcator, liuncn cordiunì, 
ha in un modo sempre identico ispirato i Dottori della Chiesa, 
e pel loro mezzo ha sempre allo stesso modo ammaestrato i fe- 
deli. Dunque la Sovranità temporale della Santa Sede é pog- 
giata su parole infallibili; ma ciò che poggia sulla voce infal- 
libile di Dio, non può in nessun caso venir meno, stando scritto: 
Coelarn et terra ttnnslbirit, rerba autem mea non lìraeteri- 
bunt; *) dunque.... Ed è in questa persuasione, mio Dio, 
che io, fidato nella vostra immutabilitù e giustizia , a voi af- 
fido i miei dolori , i miei sforzi , le incrollabili mie speranze 
in una questione di tanto rilievo per la vostra Sant^i Chiesa. 

La voce adunque di Pio IX sulla necessità soumia del 
temporale Dominio per la libertà e indipendenza della Chiesa 
è costante ed ùmnutabite. Senza qui raccogliere una serie di 
testimonianze , la formola che si rinviene sempre ripetuta 
nei suoi atti solenni è del seguente tenore: NecessaHimi 
esse palarli eillchniis Saìictae huic Sedi cirilem Prificfpa' 
timi , lU in bomtm Religionis sacram potestatem , sine lUlo 
itnpeUniento exercere possit, *) Oppure : « singulari Divinae 

1) Matth. XXIV. 35. 

2) Epistola Encicl. dol 18 Giugno 1869. 
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Wius omnia regentis oc nioderaììtis ProvìderUiae Consilio 
datum fuLsse (Principatum) Romaìio Pontifici, ut ipse niffli 
cibili PoV*stati wiquam subiectas , supremum Apostolici mi- 
nisterii muniis siiti ab ipso Chnsto Domino dirinitus corti- 
missum pienissima libertaie ac sitie ullo impedinienfo in uni- 
versum orbetn exerceat *) 

Afferma dipoi , che la Chiesa cattolica , fondata da Gesù 
Cristo per la salvezza degli uomini, avendo forma di società 
perfetta, fa uopo che fruisca di quella libertà, che la rende 
indipendente da qualsivoglia autorità civile. E per singoiar 
consiglio (Iella provvidenza divina è avvenuto , che , scisso 
il Romano Impero , il Romano Pontefice , da Dio costituito 
Capo e centro di tutta la Chiesa , conseguisse una civil Si- 
gnoria. A mezzo della quale fu da Dio sapientemente prov- 
veduto, che in si gran varietà e moltitudine di Principi 
temporali il Sommo Pontelice godesse di quella piena libertà, 

1) Epiftt. Encicl. del 19 Gennaio 1860. 

I uiodosimi peusiori trovansl più ampiamente csprossi nell' Allocoziono del 
20 Oiuimo 1850. In essa leggiamo: « Nemo vero ignorai, quo isti cìtìIìs Aposto- 
licae S<m1ì8 Principatus osores semper potissimum spectent, et quid ipsi relint, 
quid cupìant, quid cxoptent. Omncs quidem norunt slngulari DiVinae Providen- 
tlae Consilio factum osso ut in tanta tomporalinm Principum multitadine et Ta- 
ri'ttnt^) Romana quoque Ecclesia tomporalom dorainationom nemiui prorsus ob- 
' noxiam hni)or«>t: quo Romanus Ponti fex Summus totius Ecclcsiae Pftstor nalli un- 
quaiii Principi Hubicctus supremam universi Dominici gregis pascendi regendiqne 
pot^ìstatijm auctoritatemquo ab ipso Christo Domino acceptam per universum qua 
lati) pat4;t orbom pianissima libortate exercero, ac simul facilias Divinam Reli- 
gioncm uiagis in dios propagare, et variis fidelium indigentiis occarrere, et op- 
fv;rtiin/i flagitantilMi.H auxilia forre, et alia omnia bona peragere posset, qnae^ 
prò ro ac b^mpore ad maiorem totius christianae reipublicae atilitatem pertinere- 
\\mì cogn<iH('<>n'i. Infestissimi igitur Romanae Ecclesiae , Romanique Pontificis 
Prliiclpalum (yu-Iostl quadam rerum disponsatione, et vetusta per tot iam conti— 
n<«nt.ia hiHrcula possessione , ac iustissimo quovis alio iure comparatom , et com- 
muni omnium i>opulorum et Principum vel acatbolicomm consensione«ati sacruna 
Inviolatumqiio H^ati Potri Patrimonium somper habitum ac defensum invadere • 
labiffii'^inre ne d^'Htruoro connituntur, ut Romana Ecclesia suo spoliatA Patrimo- 
nio, A|Ki>,toll(Mo Sodis, Romanique Pontificis dignitatem, maiestatemque dcpri- 
inarit , ptjhmiriKbnt, et liborius sanctissimao Religioni maxima qnaeque damna , 
%('. t't^irrlniiim bcliiim inf«'rant, ipsam rcligionem, si fieri unquam posset, fiindi- 
tfii <;V'5r*/iiif. Hiic sane semper spectarunt ac spectant neqnisslma illoram homi- 
nnui concilia, niolitiom's et fraudes, qui temporalem Romanae Ecclesiae domina- 
tion'^m convellere exoptant , voluti diuturna ac tristissima cxperientia omnibus 
/-.lare aiKjrtoquo demonntrat > 
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che tanto é necessaria al libero ed espedito esercizio della 
sua spirituale autorità suprema. E ciò conveniva appieno, 
onde tra i cattolici nessun dubbio emergesse , che la Sede 
Apostolica, cui fan ricorso tutte le Chiese dell' universo , a- 
gisse dietro impulso della potestà civile, o spinta da spirito 
di parte , neir esercizio del divino ministero. *) 

Appartenendo, osserva il Pontefice nella stessa Lettera 
Apostolica, il civil Principato al vantaggio e al benessere della 
Chiesa di Dio, non è meraviglia, che i nemici di questa Chiesa 
istessa a tutta possa e con ogni specie d' insidie diano opera per 
abbatterlo e farne sparire ogni traccia. Sempre però i loro co- 
nati riuscirono irriti, e s'infransero, come onde di procellosa 
tempesta , di fronte agli efferati macigni. « Cum porro ad 
Ecclesiae bonum et utilitatem respiciat Principatus , de quo 
loquimur , mirum non est quod Ecclesiae ipsius hostes per- 
saepe illum convellere et labefactare multiplici insidiarum et 
conatuum genere contenderint: in quo tamen nefaria illorum 
molimina, Deo Ecclesiam suam iugiter adiuvante, in irritum 
serius ocius ceciderunt. > 

I medesimi pensieri sono espressi altre volte. Tenendo 
parola del civil Principato della Santa Sede^ e condannando- 
ne solennemente le ingiuste usurpazioni, di(;hiara che la Chie- 
sa per singolare Provvidenza divina se ne trova fornita, on- 

1) € Cum CathoUca Ecclesìa a Christo Domino fundata et instìtata, ad 
scmpitemam homlnam salutem carandam, perfecte societatis forniam vi divinae 
suae institationis obtinnerit, ea proinde libcrtate polf^re debot, ut in sacro suo 
ministerio obeundo nulli civili potestati subiaceat. Et quoniam ad libere , ut par 
erat, agendum iis indigebat praesidiis, quae temporam conditioni ac necessitati 
congruerent; idcirco giugulari prorsus Divinae Providentìae Consilio factum est, 
ut cum Bomannm corruit Iniperium ot in plura fuit regna divisum , Bomanus 
Pontifex , quem Chrlstus totius Ecclesiae suae caput centrumque constitult , cl- 
Tilem assequeretur principatum. Quo sane a Deo ipso sapientissime consultum 
est, nt in tanta temporalium Principum multitudine ac varietate Summus Ponti- 
fex illa frueretur politica libertate, quae tantopere necessaria est ad spiritualom 
snam potestatem, auctorìtatem , et iurisdictionem toto orbe absque ulto impedi- 
mento exercendam. Àtque ita piane decebat,ne Catholico Orbi ulla oriretur oc- 
casio dubitandi, impulsu fortasse civilium potestatum, voi partium studio duci 
quandoque posse in universali procuratione gertnda Sedem illam ad qoam prò- 
pter potiorem principalikUem necesse est omnem Ecclesiam convenire, » (Leti. 
ApoH, del 26 Marzo 1860.>) 
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de il Supremo suo Capj eserriti fino a<rli estremi dell«a terra 
con perfettissima libertà l'Apostolico Ministero. « Agitur de 
violenta Jìreptione illius Prin.npatus , qui singulari divinae 
providentiae Consilio Romano Pontifi''i datus est ad Aposto- 
licum suum Minisrerium in universam Ecclesiam pienissima 
libertate exercendum. » *) 

Si dirà , che le trascritte testimonianze son tutte di an- 
tica data, i)erchè dedotte dagli atti del 1859 e del 1860, e che 
da dieci anni in qua Pio IX addivenne più condiscendente 
verso l'unità d'Italia. 

Dubitare, do[X) 25 anni di jxloriosissimo Pontificato, del- 
l'antica fermezza di Pio IX, non e meno illusione che em- 
pietà. Poiché varrebbe lo stesso di dubitare , che il Vicario 
di Dio, infallibile p(*i' sk* nelle solenni sentenze, possa oggidì 
riprovare e condannare quel ch'egli stesso per 25 anni , e 
tutt'i Ponteliri e Concilii per 12 secoli insegnarono e decre- 
tarono i)t»r certissimo nella Chiesa di Di<j. Lo che sovverti- 
rebbe e annullerebbe dalle fondamenta tutta l'economia della 
divina rivelazione. 

Ma varranno a convincere gli avversarli le parole stes- 
se <li (iu(»sto glorioso Pontefice , pronunciate poco più d* un 
mese doiM) l' invasione della sua Roma. Ai)ertamente dichia- 
ra , che fu compreso da profondo dolore a vista dell'enorme 
cospirazione contro la Santa Chiesa e la Sede Aix)stolicA , e 
considerando tutto ciò che il (hrerno Siifxifpino (sono paro- 
le del Pontefice) osa jìraticare da ]>arecchi anni i>er abbatte- 
re il civile Principato , concesso da Dio alla Santa Sede, on- 
de i suc<-essori di Pietro potessero con libertà perfetta eser- 
citare la s[>irituale loro autorità e giurisdizione suprema. 
€ Considerando tutto ciò che il Governo Subalpino già da pa- 
recchi anni con continue macchinazioni fa ikìv abbattere il 
civih^ Principato concosso per singoiar provvidenza di Dio a 
quest'I Apostolicxi Sede , allìnchè i successori del beato Pie- 
tro avessero la necessaria e piena libertà e sicurezza nell'e- 
sercizio della loro spirituale giurisdizione. Ci è impossibile, 

1) AUoc. del 28 Sottembre 1860. 
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Tenerabili Fratelli , di non sentirci commosso il cuore da pro- 
fondo dolore per si (grande cospirazione contro la Chiesa di 
Dio e questa Santa Sede ; e in si luttuoso tempo , nel quale 
lo stésso Governo , se^^uendo i consigli delle sette di perdi- 
zione , compi contro ogni legge , colla violenza e colle armi, 
quella sacrilega invasione, che già da gran pezza meditava, 
deir alma Nostra città e delle altre città di cui ancora ri- 
manevaci il dominio dopo la precedente usurpazione. Nell'at- 
to che , umilmente prostrati davanti a Dio , umilmente ne 
veneriamo gli arcani consigli , siamo costretti, a prorompere 
in quelle parole del Profeta : *) « Io sto pìaìHjemlo e V occhio 
mio spargsìido lagrime , perché lungi n' andò da me il con- 
soìatore che ristora V animo mio ; divennero i figli miei 
smarriti , peì^ché prevalse V inimico, » *) 

Dietro le cose fin qui discusse , che mostrano a chiare 
note, sia con argomenti dedotti dalla pura ragione, ^) sia con 
testimonianze desunte dagli atti solenni che per dodici secoli 
decretarono e Pontefici e Concilii generali o provinciali, qual 
peso si avranno le grette proposizioni di Visconti- Venosta , 
il quale è di parere che , abbattuta la Signoria civile della 
Chiesa , essa fruirà d' una indipendenza assai più grande di 
quella che godè finora, ix)ggiata sul dominio temporale? Li- 
berata, dic'egli dagli imbarazzi e dorile mutevoli 7iecessitd 

m 

della politica, C autorità religiosa troverà nella rispettosa a- 
desione delle coscienze la di lei vera sovranità ; oppure : Ai 
tempi nostri non è necessario di possedere uno Stato terri- 
toriale ed avere swlditi picr esercitare ima graìvle autorità 
inorale,*) Ispira fiducia Tautorità di Visconti -Venosta a fron- 
te deir autorità dodici volte secolare del Vicario di Dio e 
della Chiesa universale ? Qui non aggiungiamo altro ; sopra 
l>arlammo alcun poco di queste proposizioni , e mostrammo , 



1) lerem., thr. 1. 16. 

2) £pi8t. Ewicl. dtìl 1. Nov. 1870. 

8) Di questi argomenti di ragiono si riscontri il P. Liberatore, Insfii, phìloa, 
V. IH. Jus natur. part II. e. VI. a II, IH. Roma 1866. 
ij Circolare del 18 Ottobre 1870. 
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che sono già proscritte dalla Chiesa, e testé nel Sillabo di 
Pio IX. 

Parimente , dalla costanza straordinaria , che fino ai di 
nostri mostrò il glorioso Pontefice Pio IX, restano annien- 
tate le fallaci lusinghe del Ministro e del suo Governo , di 
venire a patti colla Sede Apostolica , c?ie insegna al inondo 
la yiastizia e la verità. Noi nutriamo ferina speranza^ sono 
parole della stessa Circolare che leggonsi con curiosità, che 
verrà U momento in cut il Saìtto Padre saprà apprezzai"^ 
gli immeìisi vantaggi della libertà, che noi offriamo alla Chie- 
sa, e che egli cesserà di rinunangere un potere di cui gli y^e- 
stano tutti i vantaggi, e di cui non perde che gli imbarazzi e 
la 2^ericolosa responsahUità. E poi dopo : Nel giorno in cui 
il Papa, seguendo grimj/ulsi del suo cuore, si ricorderà che 
la bandiera che ora sventola in Roma è quella che egli, nei 
primi giorni del suo Pontificato, benedi fra le acclamazioni 
entusiastiche d'Europa, nel gionw in cui la p>acificazione tra 
la Chiesa e lo Stato verrà proclamata in Vattcaìio, il mon- 
do cattolico ricoiiOscerà che V Italia, comandare a Roma, non 
ha compiuto un'opera infruttuosa di distruzione , e che il 
2)rincipio d'autorità verrà edificato nella Città Eterna sulla 
larga e durevole base della libertà civile e religiosa. 

Cosi il Ministro degli affari esteri d'Italia chiudeva la 
sua Circolare del 18 Ottobre, che volse alle Potenze d'Europa. 
Si osservi ora in qual modo 1' Eminentissimo Antonelli , in 
opposizione quasi alle surriferite parole, conclude il suo Di- 
spaccio Circolare dell'S Novembre ( 1870 ). Ed io autonzzo 
la S. V. illustrissima a valersi, come di questa fenna di- 
chiarazione , cosi dei 7'iiievi sopra dedotti, i?er conviiìcere 
sempre più cotesto signor ministro degli affari esteri che 
l'opera d'Italia, venendo a Roma, e un opera di demolizio- 
ne del cattolicismo, è la negazione del principio della supy^e- 
ma autorità del Pontefice e della libertà della Chiesa, opera 
che da se stessa rende impossìbile ogni conciliazione nel sen- 
so inteso e voluto dal Goverìio di Firenze. 
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Signor Ministro, non illudiamo noi stessi; ammiriamo la 
[grandezza e l'immutabilità della Chiesa cattolica eziandio nel 
Principato civile, che nelle presenti condizioni della Società 
ne forma l'unico sostegno ; ammiriamo quest' antica e vene- 
randa Monarchia, che pure è cosa sacra, com'è sacra la Chiesa 
stessa di Dio: Licei suapte natura temporaìjcm rein sapiat , 
spiritiialem tamen induat indolem vi sacrae quam liahet de- 
stiìvxtionis et arctissimt illiics vinculi quo cum maximis Rei 
Chri^tìanae ratìonibus corduh(jitiu'. *) Si , contempliamo il 
Pontelice Grande , che ora n'è Depositario, addivenuto spet- 
tacolo di costanza e di virtù agli Angeli non meno che agli 
uomini, circondato nella fronte della nuova aureola per l'im- 
meritato infortunio, e ripetiamogli entusiasticamente: Regnum 
taum, refjnum omnium saeciUorumy et dominatio tua in 
omni geìwratione et generationem, 

E ingenuamente vi confesso , che questa vetusta Signo- 
ria, questo connubbio delle somme chiavi collo scettro, è per 
me la più sublime delle cose. Quando penso , che questi Do- 
mini! sono intrinseca proprietà della Chiesa, che in sé sono 
sacri, che tutt'i Pontelìci per lunga serie di secoli li custo- 
dirono con tanto studio e a costo di tante persecuzioni, che 
maggior cura apparve nei Pontefici più Santi, che personag- 
gi dottissimi ne presero in ogni tempo il patrocinio , che i 
conati dei nemici di Dio non valsero mai a menomarli , che 
in fine son protetti e difesi dalla voce infallibile della Chiesa 
docente, la scena si fa si bella agli occhi miei che non so 
volgerli altrove senza mestizia. 

L'intelletto, mentre ammira V aspetto inviariabile di do- 
dici secoli, si rammenta delle profetiche parole di Daniele, e 
le applica letteralmente. Questo Regno non vedrà mai fine in 
perpetuo, non cadrà in mano di altro popolo, farà in pezzi e 
consumerà tutti gli altri regni ; ma esso starà immobile in 
eterno. Regììwn, quod in aeternum non dissipahitur, , , . et 
alteri populo non tradetur: comndnuet autem et consumei 

\) Leu, Apostoli del S. Padre Pio IX del 26 Mano 1860. 
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imwersa regna... et ipsum stahit in aetemum. *) Questo Re- 
gno dei Pontefici, si antico nell'origine, è un Regno, che 
non muore mai; é un Regno, che ha per base la voce infal- 
libile della Chiesa; è un Regno, che, abbattuto mille volte , 
mille volte si riebbe più rigoglioso e potente. 

Quanti regni e dinastie regali non svanirono dall'ottavo 
secolo in qua ? quante teste coronate, nello svolgersi dei seco- 
li, non restarono nell'oblio? quanti imperi potentissimi non eb- 
bero esistenza e non fecero mostra della loro grandezza? ma, 
ahimè ! guardai, e più non erano. Passarono come le onde 
dei fiumi, che s'incalzano Tuna dopo l'altra; passarono senza 
lasciar traccia di loro, come navi che fendono le onde senza 
imprimere vestigio. Però in mezzo a si varie e molteplici 
vicissitudini, nel lasso di tanti secoli, immobile soprav\'isse il 
Principato di Pietro, sicuro tra le circostanti procelle, protet- 
to dal possente braccio di Dio. Esso , come pietra provata , 
angolare, preziosa, saldissimo fondamento (iapidem probatwìi, 
(liU/iUarem, prnt/osum, in fundarnenfo fandatum), *) fu e sa- 
rà sempre lo scoglio, che spezzerà i possenti conati dei suoi 
più fieri oppositori. 

Ond'è che tutti i scrittori, e i teologi segnatamente, opi- 
nano ch'è mestieri, per dar ragione di eventi si maravigliosi 
e straordinarii , far ricorso a un intervento speciale della 
Provvidenza , e che l' indissolubilità e la perpetuitii dei due 
poteri, lo spirituale e il temporale, nella persona del Ponte- 
fice poggiano su pruove teologiche e sull'autorità della Chie- 
sa docente. 4( In tot rerum vicibus, scrive su questo argo- 
mento il celebre Perrone, Inter tot ac tantas acerbitates, inter 
tot expoliationes , dilapidationes ac perduelliones , Principa- 
tus temporalis Rom. Pontificum, iugiter... redintegratus est , 
ac in statum pristinum restitutus. Usurpatores plerique omnes 
misere perierunt, regiae atque imperiales djTiastiae evanue- 
runt. Regna de uno in alium transierunt dominum, quin in alio- 



1) Cap. II. T. 44. 

2) Isaia; XXVUI, 16. 
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rum regnorum ditionem pervenerunt, principatus minores ple- 
rique absorpti sunt, duna e contrario principatus pontificius, 
omnium debilior , immotus perstitit , ac Romana Urbs pene 
inermis scopulus perpetuus fuit, qui confregit conatus omnes 
validissimos, et in nihilum redegit per duodecim et amplius 
saecula. Ecquis porro specialem Dei providentiam in ejusmodi 
rerum ordine non videat, aut non admiretur ? Quorsum haec 
omnia, nisi ut independentia et absoluta autonomia Romano 
Pontifici, Christi Vicario, servaretur? » *) 

Riferito inoltre V autore i documenti dei Pontefici , dei 
Concilii generali e dei Vescovi sulla necessità del Principato 
civile per la libertà della Chiesa , asserisce che la voce e il 
suffragio di tutti i Vescovi è in questo caso l'autorità stessa 
della Chiesa, la quale ha tanto più di peso, in quanto che 
va congiunta alla voce e all' autorità del Sommo Pontefice. 
Onde nulla manca, perchè resti teologicamente provata l'in- 
dissolubilità e la perpetuità dei due poteri nella persona del 
Pontefice. Questo effetto si costante e universale non può 
trarre origine, che da una cagione sovrannaturale , ossia da 
Dio stesso, che ispira e regge la sua Chiesa. 4( Ecquis porro 
non videt tantum effectum nonnisi a causa vere praeternatu- 
rali, seu a Deo, qui Ecclesiam suam informat ac rogit, pro- 
venire potuisse ? Deus siquidem est , qui hunc spiritum ex- 
citavit, hoc ipso quod... dum Christus Apostolo suo Petro 
primatum spiritualem contulit supra universam Ecclesiam 
suam, instruxerit principatu temporali, quem praevidit neces- 
sarium ad munus suum libere exercendura. » Essendo poi 
opera di Dio il connubio delle due potestà nel Pontefice, s'in- 
ferisce che mai la mano dell' uomo prevarrà contro di esso, 
né potrà mai dissociare quel che Dio stesso si mirabilmente 
congiunse. € Cum vero quod Deus coniunxit, homo separare 
nequeat, exinde sequitur utrumque Principatum tum spiritua- 
lem, tum temporalem seupoliticum indissolubili nexu in per- 

1) De Z>. N. Jmu Christi Divinitate, VoL m. aect. H. e. V. a. V. Tau- 
rini 1870. 
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sona Romani Pontiflcis esse coniunctos; ac tales in perpetuum 
permanere debere. > *) 

Ma, prescindendo eziandio dalla Fede, che nelle persecu- 
zioni è il più grande dei conforti, la storia istessa m' infonde 
coraggio e fiducia immensa nell'avvenire. 

Corollario I. — Il potere civile dei Pontefici non dee 
riputarsi co me prerogativa accidentale, o accessoria, al pote- 
re spirituale , ossia tale da poter essere o non essere ; ma 
come necessaria ed essenziale al suo libero e completo 
svolgimento. 

Corollario II. — Volere oggidì privare il Pontefice 
della Signoria temporale è lo stesso che voler distruggere 
la stessa Chiesa e Religione cattolica. « Non immerito igitur, 
avverte il Perrone , aequi rerum aestimatores... aflìrmare 
non dubitarunt , velie temporali dominatione Pontificem ex- 
poliare, ideoque subditum illum efilcere, perinde esse ac velie 

• 

Catholicam Ecolesiam, seu oafholicisnuim piane destruere, et 
p3i' destructionein ratholicismi universum piane christia- 
nismum e medio tollere. Et sane talis est conspiratio secta- 
rum omnium occultarum, quae mine adeo diffusae sunt, pan- 
theistarum, socialistarum, communistarum , incredulorumque 
cuiusvis generis. Nec veriti quandoque sunt vel ipsimet id 
fateri. » *) 

Corollario III. — Lo Stato della Chiesa non è uno Stato 
al pari degli altri, di cui può, o no, ritenersi il dominio; ma 
è uno Stato del tutto sacro e inalienabile, e i Pontefici son 
tenuti a prenderne le difese a costo delle più grandi perse- 
cuzioni e dello stesso martirio. 

Corollario IV. — Conseguentemente i difensori di que- 
sto Principato, che volentieri accorrono alla sua difesa, pro- 
digandovi la propria vita, sono martiri nel vero senso; perchè, 
nel Dominio civile, propugnano la libertà e quasi V esistenza 
stessa della Chiesa. 



1) Op. cit. 1. cit. 

2) Op. cit art. m. 
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Corollario V. — Gli Stati della Chiesa non essendo , 
come notammo, proprietà del Pontefice individuo, ma della 
Chiesa universale, ne siegue che , come il Pontefice è Capo 
visibile della Chiesa, e Gesù Cristo n'è il Capo invisibile; co- 
si Gesù Cristo è il Re invisibile di questo Regno, e il Pon- 
tefice n'è il Sovrano visibile. 

Corollario VI. — « Quamvis , è il Perrone che parla, 
a populi voluntate facta quondam fuerit electio Rom. Ponti- 
fìcis in Principem temporalem, tamen non amplius ab eadem 
voluntate pendet , ut quidam autumant , ab eius potestate se 
subducere ac resilire , ac dissociare quod divino interventu 
consociatum est. > *) 



1) Op. cit. art. V. 

Che la seconda parte di questo libro varrà a persuadere ogni classe di 
persone, non ne dubitiamo. Ma, ne sarà lo stesso della prima ? noi crediamo. Essa 
poggia suirinfallibilltà dei Concili!, sulla pratica costante della Chiesa nel credere 
airinerrabilità dei Pontefici , sulle nozioni genuine di proprietà e di diritto, sul- 
riuTiolabilità del giuramento, sulla necessità deirindipendenza e libertà della 
Chiesa e del suo Capo Supremo. Ma, qual peso ha oggidì, secondo i principii dello 
moderne teorie, la voce unanime dei Vescovi e dei Sommi Pontefici? si ripete 
ch^essi son uomini niento dissimili dagli altri, e perciò sempre soggetti alV er- 
rore. Quarò la nozione del diritto ? osso dipende da un voto d'un Parlamento, da 
un* aspirazione nazionale. Si venne a Roma, perchò il chiedeva ììjmriito d'azione. 
É inviolabile il giuramento? no; esso ò nullo, se ò irreconciliabile col progresso 
e coi nuovi voti dei popoli. É necessaria una dignità sovrana aHUndipendenza del 
Capo della Chiesa? Tutt*altro ; anzi (e già vi profferiscono una proposizione ripro- 
vata) la Sede Apostolica, libera dagli imbarazzi della politica , vivrebbe d* una 
vita più felice, e godrebbe libertà maggioro. È questa l'impronta dei tempi for- 
tunati in cui viviamo. 
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PARTE SECONDA 



In questa seconda parte mostreremo, come accennammo^ 
che la conciliazione è impossibile in quel che s'attiene al Go- 
verno d'Italia. Questa impossibilità, già pure il dicemmo, è 
unicamente negativa (sebbene sotto altro riflesso può dirsi 
ezìQXiòìo positiva); poiché da parte di detto Governo v'è il 
volere di conciliarsi colla Sede Apostolica; ma vi esistono, 
suo malgrado, talune ragioni, che glielo vietano assolutamente. 
Noi però non saremo ora si prolissi, come nella prima parte, 
anzi saremo brevissimi, essendoché quel che diremo é a piena 
notizia di tutti. Non tutte le ragioni, che impediscono il Pon- 
tefice di venire a patti , volemmo esporre ; ne indicammo le 
più rilevanti. Alla stessa guisa faremo neHa seconda parte, 
essendo sufficiente rammentare quelle sole, che sono preci- 
pue nel caso presente. Adunque 

L' ACCORDO NON È POSSIBILE 
PER PARTE DEL GOVERNO D' ITALIA. 



RAGIONE DI STATO 

Perchè il Regno d'Italia ha una fortna di Governo 
sotto duplice riflesso variante. 

Il numero 202 (18 Settembre 1870) della Libertà Cai- 
tolica di Napoli riferiva il sunto della conversazione, che 
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ebbe luogo tra il Cardinale Antonelli e il conte Ponza di S. 
Martino, latore della lettera di Vittorio Emanuele al S. Pa- 
dre suir occupazione di Roma. In essa volea giustificarsi, 
ahimè! il violento attentato. L'Eminentissimo Segretario di 
Stato rigettava come sofistico il parlare del conte per Tunica 
ragione (almeno apparentemente), che il S. Padre non pote- 
va aggiustar fede a quel Governo, che neir intrinseca sua 
forma è variabile. 

Il conte S. Martino faceva calcolo o sopra im diniego 
reciso, non giustificato, o sopra ima risposta inconcludente, 
parendo a lui impossibile un ragionato rifiuto delle conces- 
sioni, delle quali era stato fatto latore. L' Em."* con la sua 
consueta cortesia e calma imperturbabile accolse l'inviato, e, 
scambiate le cerimonie di uso, s'impegnò il seguente dialogo, 
il quale è compendiato senza perder nulla della sua sostanza: 

Sa7i Martino. Vengo, Eminentissimo, latore di una let- 
tera del Re pel Santo Padre, e sono lieto di adempiere ima 
missione benevola, destinata ad assicurare da parte del Go- 
verno italiano l' indipendenza della Santa Sede ed il lustro 
della religione. 

Cardinale Antonelli. Il suo Governo dunque. Signor Con- 
te, riconosce l'assoluto bisogno di indipendenza pel Capo di 
una religione, che ha interesse di tutti gli Stati del mondo? 

San Martino, Si, Eminentissimo, n'è convinto anzi. 

Cardinale Antonelli, Ciò mi conforta, signor Conte; mi 
congratulo che siasi compresa questa verità. 

San Mainino, Indipendenza spirituale, Eminentissimo. 

Cardiìiale AnioneUi, Si, indipendenza spirituale, poiché 
di questa ha bisogno la Santa Sede per compiere la sua mis- 
sione sulla terra. 

San Martino (ilare). Dunque, Eminentissimo, io sarò 
lieto di portare al Re ed al Governo la fortunata novella di 
una sospirata pacificazione conchiusa. 

Cardinale Antonelli. Ma dobbiamo discutere questi patti,, 
signor Conte, e vedere se garantiscono quello che il suo Go- 
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verno tanto ragionevolmente desidera, V indipendenza del 
Papa. 

Giunta a questo punto la conversazione, il conte Ponza 
mise in opera tutta la sua eloquenza per significare le inten- 
zioni del Governo: prestigio di autorità, rispetto illimitato al 
Capo della Religione, alla sua Corte, ai suoi funzionarli, 
mezzi pecuniarii, istituzioni cattoliche garantite e protette; 
tutto promise, e con linguaggio eloquente ed accento di con- 
vinzione. 

Cardinale Antonelli, Benissimo, signor Conte, io voglio 
credere alla sua ed alla lealtà del suo Governo; ma in nome 
di chi Vostra Signoria promette tutto questo? 

San Martino, In nome del Governo del Re. 

Cardinale AntonellL Permetta, signor Conte, le richiami 
a memoria che il suo Governo è costituzionale, ed ella ben 
sa che il suo Ministero può mutare domani. Il Parlamento 
poi vorrà il diritto di revisione delle promesse, di cui ella è 
stata incaricata. Potrebbe ella garantire che, qualunque Mi- 
nistero sucxjeda al presente, il Parlamento sanzionerà la no- 
stra Convenzione ? 

San Martino (sconcertato). Lo spero; il buon senso de- 
gr Italiani me ne dà la fiducia. 

Cardinale AìitoìiellL Prego Vostra Signoria spiegarsi 
meglio su questo punto; il suo Governo riconosce come indi- 
spensabile Tindipendenza della Santa Sede; dunque è sua in- 
tenzione che rimanga garentita; può garentirla? 

San Martino (più sconcertato). Spero, Eminentissimo, 
ma conviene tener conto delle condizioni dei tempi e della 
forma del Governo. 

Cardinale AtUoneUi, Or pare a lei, signor Conte, che il 
Santo Padre possa accettare le sue benevole profferte, ed 
esporre ai rischi del caso la propria indipendenza? Dica lei, 
signore, può il Capo della religione, responsabile della sua 
indipendenza innanzi a Dio, innanzi alle potenze, innanzi ai 
popoli, accettare le assicurazioni di un Governo, del quale è 
insicura V esistenza, ed i cui precedenti non dispongono in 
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favore della sua lealtà? Gl'interessi vitali della religione pos- 
sono volontariamente esporsi ai criterii di un Parlamento , 
ove il cattolico paese non conta che qualche rappresentante, 
giammai ascoltato? 

San Martino, Si afl3di, Eminentissimo, che sarà mutato 
indirizzo, sciolta la camera ed inaugurata un' èra nuova di 
conciliazione e di pace. 

Cardinale Anto7ieUi. Ma potrà il Governo accettare la 
condanna delle sue leggi contrarie alla Chiesa, o rivocarle; 
potrà esser sicuro della riuscita nelle nuove elezioni al Par- 
lamento? Ella, signor C^nte, mi ha parlato di tempi difficili, 
di conati anarchici; è certo il Governo di poter superare le 
difficoltà dei tempi? 

San Martino (sconcertatissimo). Lo spero, dopo di aver 
appagato i voti del paese su Roma. 

Cardinale AntoneUi, Lasciamo stare i voti del paese; 
qui abbiamo prove di questi voti; parliamoci franco, signor 
Conte. Ella può ignorare, perchè il partito anarchico voglia 
Roma? Spera poter seppellire qua dentro Papato e Monarchia. 
Qui, grazie alla Provvidenza, si è tranquilli, e l'indipendenza 
del Papa protegge tuttora la Monarchia. Ma da voi la demo- 
crazia freme, ed in questi tempi osa con ardimento, perchè 
si crede protetta. Vegga dunque, signor Conte, se eran tempi 
questi per simili proposte. 

San Martino, Il Governo spera con questo fatto it)ter 
uscire dalla difficile situazione. 

Cardinale AyitonelU, Ella farà notare, come credo sia 
persuasa, che con questo si ingolfa in una situazione più dif- 
ficile. Del resto, faccia ciò che crede, il Governo della Santa 
Sede non può aderire. *) 

Questo dialogo, che splende di verità incontrastabili, di- 
mostra fino all'evidenza, che è variabile il Governo d' Italia 



1) Questa conversazione darò ancora o mezzo. TI San Martino, nscito dal 
Gabinetto [dell' Eminentissimo Segretario di Stato, pareva caduto delle jnuvole; 
rosso in viso, barcollante sulle gambe. La dimano fu introdotto dal Papa, col 
quale si sbrigò molto brevissimamente, udendo un solenne non possumub. 
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Delle intrinseche sue forme. Ma, due specie vi sono di va- 
riabilità; è runa intrinseca alla forma stessa di Governo^ 
l'altra è estrinseca e appartiene agi' individui, che compon- 
gono il Governo. Dicemmo della prima; parliamo ora della 
seconda. 

Il Ministro Visconti- Venosta il 19 Agosto del 1870, vai 
dire un mese prima del bombardamento di Roma, dichiarava 
alla Camera dei deputati, che non era lecito al Governo ita- 
liano assalire la frontiera Pontificia senza violare la Conven- 
zione Italo-Franca del 1864 e il comune diritto delle genti. 
« Rimaneva dunque l'obbligo di non attaccare e di non la- 
sciare attaccare la frontiera Pontificia. Ma quest' obbligo, o 
Signori, quand'anche non fosse caduto sotto la sanzione del 
trattato {che è la detta Convenzione), sarebbe caduto sotto 
altre sanzioni prevedute nel comune diritto delle, genti e nei 
T'apporti politici degli Stati. » *) E poco dopo ripetè le me- 
desime cose: € La divergenza non è tanto intorno alla Con- 
"venzione, il cui obbligo, come testé diceva, cadrebbe anche 
sotto altre sanzioni politiche. > *) Dunque, attaccare la fron- 
tiera pontificia il 19 Agosto, contro la volontà del Pontefice, 
Sovrano legittimo e riconosciuto dall'Europa, era pel Gover- 
no italiano una violazione del diritto internazionale, che man- 
tiene l'autonomia delle singole sovranità. E questo attacco 
non solo era un'onta al Sommo Pontefice; ma eziandio a tutte 
le genti, violandone il comune diritto. 

Lo stesso Ministro degli afikri esteri nella tornata del 
24 Agosto 1870 in pieno consesso del Senato del Regno af- 
fermava, che non si dovea. marciare su Roma con una repen- 
tina invasione, con un fatto materiale, con un'opera di con- 
quista violenta e sanguinosa. Perchè il Governo, cosi opran- 
do, mettevasi in contradizione col proprio programma e si 
opponeva all'opinione Europea. Asserì, che la questione ro- 
mana è difficoltosa, e che faceva mestieri tener conto di que- 



1) Atti uffic. della Camera, n. 755. p. 2981, colonna 2. 

2) Atti uffic. della Cam. p. 2982. ooL 1. 
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ste difficoltà per non gettare il paese in una politica avven- 
turosa, tra eventi di cui non può prevedersi il corso. 

Eccone le precise parole: € Che cosa ci ha consigliato 
l'onorevole senatore Siotto-Pintor? Egli mi ha chiesto (per- 
chè pareva che a me specialmente quest' interrogazione do- 
vesse esser rivolta, perché fosse per avventura più necessa- 
rio il rivolgerla a me che ad altri), egli mi ha chiesto: Vuole 
il Ministero degli esteri andare a Roma? Ed io chiederò alla 
mia volta all'onorevole Siotto-Pintor: Ed egli che vuole? 
Vuole andarvi con una violenta ed immediata invasione, vuole 
sciogliere la questione con un fatto materiale, qualunque esso 
sia, con un'opera di conquista violenta e sanguinosa? 

€ Questa politica avrebbe due grandi inconvenienti. L'in- 
conveniente di porsi in contradizione col nostro stesso pro- 
gramma nella questione romana, e l'inconveniente di porre 
contro di noi l'opinione di tutta l'Europa. 

€ Non è, signori, in questo recinto, non è tra uomini 
della vostra esperienza politica che si possa consigliare il 
Governo di non tener conto delle circostanze, delle vere ed 
intime diftlcoltà della questione romana, difficoltà che non 
sono scomparse per incanto, come sembra credere l'onorevole 
senatore Siotto-Pintor; di non tener conto delle condizioni 
necessarie per ottenere un successo che sia duraturo e non 
effimero; per gettare il paese in una politica di avventure, 
fra i pericoli di una politica trascinata da eventi di cui sa- 
rebbe inabile a prevedere ed a dirigere il corso! » *) 

Dal primo di questi documenti risulta, come in parte ac- 
cennammo, che il Governo, occupando Roma, violava il di- 
ritto delle genti e la Convenzione Italo- Franca. Dunque, ci è 
lecito riflettere, un mese dopo questa esplicita dichiarazione 
non più sussisteva il diritto delle genti e la suddetta Con- 
venzione? Ovvero ne addivenne lecita la violazione? Sia pure, 
che potevasi ledere la Convenzione stipulata tra la Francia, 
mai' no! tra Napoleone III e l'Italia, il cui scopo, com'è noto 

1) AtH uffic. dd Senato, n. 193. p. 825. col. 8. 
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ad ognuno, non era che aprire all'Italia le porte di Roma; 
ma, e il diritto delle genti ? Questo diritto (e stimo che il sap- 
piano alla lor volta i Ministri d'Italia) è immutabile e invio- 
labile in ogni tempo, non soggetto a condizioni di spazio o 
alle leggiere voglie d' un Parlamento. 

Dal secondo documento si raccoglie, che il 24 di Agosto 
il Ministero non voleva andare a Roma con una violenta ed 
immediata invasione; eppure il 20 Settembre ordinò e compi 
questa invasione violenta e immediata: risulta, che la que- 
stione romana non doveasi sciogliere con un fatto niateriale-y 
e col fatto materiale fu appunto sciolta la questione: risulta, 
che non conveniva far ricorso a un* opera di conquista vio- 
lenta e sanguinosa; e a Roma vi si entrò, conquistandola 
colla violenza e col sangue, e bombardandone in modo bar- 
baro le mura. A confessione dello stesso Visconti- Venosta 
s' inferisce, che V Italia, dietro questi atti di violenza e di 
forza brutale, otteneva un successo effimero e ìion duraturo, 
e lanciavasi in una j^olitica di avccìiture. 

Né fu solo testé che questo Ministro degli esteri emet- 
teva si solenni dichiarazioni circa la questione romana. Fin 
dall'otto Novembre 18G4 pronunciava un discorso nelle Ca- 
mere, in cui due cose principalmente si asserivano e dimo- 
stravano. 1.^ Che l'Italia non doveva, né poteva andare a 
Roma che colla forza morale ; 2.° Che , andandovi a Roma 
colla violenza e colle armi , la soluzione della questione Ro- 
mana non sarebbe stata durevole e definitiva. 

L' Italia, ei diceva, marciando su Roma non intende ot- 
tenere € uno di quei risultati materiali che non isciolgono 
le questioni , che non impediscono ad esse di ripullulare dal 
loro tallo. Noi rnnwiciamo , sono sue frasi, ai mezzi vio- 
lenti : Vogliamo entrare nelle grandi e libere evoluzioni dei 
fatti moì^ali : La 'nostra politica faceva assegììameìito sulle 
sole forze morali : Noi abbiamo . . . rinuììciato ai mezzi t^io- 
tenti ; abbia))W fede nelle forze della civiltà e del progresso.^) 

1) AtH Uffic. della Camera. 1964. n. 952. p. 8726-27-28. 
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Eppure nel 1870, non potendosi spodestare il Pontefice 
coi celebri mezzi morali , si decretò di spodestarlo colla vio- 
lenza e col sangue. Si assediò la Città Santa con 70 mila 
soldati , se ne bombardarono le mura e vi si passò per una 
breccia, aperta a Porta Pia. Si voleva entrare a Roma , non 
com* erano entrati tanti altri , e come vi andò testé Napo- 
leone lei repubblicani nel 1848, i quali tutti furono poi 
costretti a cederla di nuovo al Papa ; ma coi mezzi morali, 
coi nuovi mezzi della civiltà , coi mezzi che ottengono un ri- 
sultato definitivo. Ma questi mezzi non furono mai usati , e 
in loro vece si adoperarono i cannoni del Cadorna e le bombe 
del Bixio. E il risultato fu duraturo ? secondo le confessioni 
di Visconti -Venosta, no: fu uno di quei risultati « che non 
isciolgono le questioni , che non impediscono ad esse di ri- 
pullulare dal loro tallo. » 

Questi documenti, che raccolgonsi dalle parole stesse 
dei Ministri d' Italia , e sono registrati negli atti della Ca- 
mera , sono assai preziosi , e un di saranno utilissimi a chi 
vorrà comporre altro libro , assai differente dal nostro. 

Ai documenti del Ministro degli esteri succedono quelli 
del Presidente del Consiglio dei Ministri , Giovanni Lanza. 
Nella tornata del 20 Agosto (1870) troviamo una sua me- 
morabile confessione circa la questione romana , emessa nel 
rispondere a coloro , che eccitavano il Governo ad occupar 
Roma colla violenza. « Credete voi , o signori , che sia un 
partito prudente di venire alla Camera ad eccitare più o me- 
no risolutamente il Governo a occupare immediatamente uno 
Stato?... È prudente in faccia all' Europa ?... Uno Stato che, 
volere o non volere , è riconosciuto ancora da tiUte le po- 
tenze cV Europa y cosa che ha una grande importanza!... ve- 
nire a dichiarare in faccia all' Europa di voler occupare uno 
Stato senza una di quelle cause , che sono riconosciute in Eu- 
ropa come cause legittime! Vi sollevereste delle difficoltà 
da rendere impossibile qualunque trattativa, qualsiasi altra 
risoluzione della questione romana. » *) 

1) AtH Uffle. della Cam, n. 761. p. 8005. col. 1 
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Ài 20 di Agosto il Lonza cosi parlava^ e il 20 Settem- 
bre udiva la &tale notizia che le regiQ truppe erano entrate 
nella città Eterna coi cannoni e colle bombe. Un mese in- 
nanzi all'invasione si dichiarava, che lo Stato Pontificio 
era uno Stato indipendente , riconosciiUo daW Europa ; che 
non v' era causa legittima per compiere una repentina inva- 
sione ; che essa , qualora avrebbe avuto luogo , sarebbe stata 
un errore politico , im' offesa al diritto delle genti , e avreb- 
be resa impossibile qualunque trattativa, qualunque ulteriore 
risoluzione sulla questione romana. E un mese dopo , non 
ostante questa dichiarazione, si compie l'invasione, se ne 
escogita la causa legittima , si commette l' errore politico, si 
reca un onta al diritto delle genti , e si pone il Governo , 
come oggidi pur troppo è manifesto , nell' impossibilità di o- 
prare qualsivoglia trattativa o risoluzione sulla questione 
romana. 

Un tratto, assai più solenne e più prezioso, di Giovanni 
Lanza si raccoglie dalla seduta del 15 Novembre 1864. Oh! 
non mai avesse profferito quelle parole , che , rammentate 
oggi, mostrano ad evidenza quanto sia instabile una pro- 
messa del Governo italiano , ancorché solennissima e sancita 
da patti internazionali. « Io protesto , egli diceva , contro 
questo sistema , che è quello dei Sovrani despoti , dei popoli 
barbari, non già dei civili. Quando si tratta d' una questione 
la quale non può essere vinta se non dal progresso delle 
idee, io dico che il ricorrere alla forza è un voler accre- 
scere il numero dei nostri nemici , è rendere più tenaci 
quelle idee che volete divellere... Rammentatevi il detto che 
le idee non si combattono a colpi di cannone ; le idee si vin- 
cono colle idee , si vincono col progresso e colla civiltà. 

« Io diceva adunque che noi siamo completamente coe- 
renti a noi stessi , quando diciamo di non dover ottenere 
Roma colla forza, perché noi abbiamo continuamente detto 
che solo col progresso della civiltà vi si poteva arrivare. 
Or bene , se voi volete sostituire a questa soluzione, la quale 
é la sola vera e la sola che possa risolvere la questione ro- 
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mona eminentemente morale ; se voi volete sostituirvi la 
forza, voi vi attirerete contro non solo tutte le potenze cat- 
toliche dell'Europa, ma dirò anche tutte le potenze non cat- 
toliche ; giacché è contro tutti i buoni principii morali il 
voler adoperare la forza per vincere le idee morali e re- 
ligiose. » *) 

Adunque, riassumendo la riferita testimonianza, rendesi 
manifesto che il Lanza non voleva occupar Roma coi can- 
noni e con spargimento di sangue, essendo cotesta un'opera 
da barbari, un atto di dispotismo ,un'opera che si oppone a tutti 
i buoni principii e ai principii morali, che non risolve la que- 
stione, che non distrugge le idee. Roma dovevasi occupare coi 
principii di progresso e di civiltà, coi principii morali , colle 
idee che solo possono vincere le idee. 

A confessione dello stesso Ministro , essendosi l' Italia 
impadronita di Roma colla violenza , non altro fece che ac- 
crescere il numero dei suoi ne mici , che rendere più tenaci 
quelle idee che si volevano divellere (qui si allude all'oppo- 
sizione sempre identica che incontrasi da parte del Pontefi- 
ce e del Governo della S. Sede ) , che attirarsi contro di sé 
tutte le potenze, cattoliche e non cattoliche, d'Europa. La 
questione poi, dietro il fatto materiale, non fu punto risolu- 
ta ( come già dimostrammo nelle prime pagine di questo li- 
bro), essendo « questione eminentemente morale », « que- 
stione la quale non può essere vinta se non dal progresso 
delle idee. » 

Dunque il Governo d'Italia possieile le due specie di va- 
riabilità: variabilità nell'intrinseca forma di governo, variabi- 
lità negli individui che costituiscono il Governo istesso . E 
potrà dunque il Pontefice Romano , Capo d'una Religione e- 
terna ed immutabile, potrà, senza ledere la propria coscienza 
aggiustar fede ad un Governo che in mille rapporti è varia- 
bile? potrà a un Governo di aoventure, per usare l'espres- 
sione del Visconti- Venosta, confidare le sorti dell'intiera Cri- 
stianità ? Mai no. E la sospirata conciliazione , o modics vi- 

1) Aiti uffic. deUa Cam, n. 969. p. 8790. 
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vendi come vogliasi dire, non si effettuerà giammai; che nei 
governanti della wuora Italia vien meno la fermezza, la lo- 
gica, il buon senso. 

Un giornale di Roma non sospetto e avverso piuttosto 
alla causa del Papato, ammira la costanza del Pontefice, che 
accoglie coi fulmini della scomunica le proposte di concilia- 
zione fattegli dal Governo italiano. E costretto, suo malgra- 
do, a confessare che nel Pontefice v'è più logica e costanza 
che non nei Ministri d' Italia. « Gli sforzi di concUiaziOìie 
dei Lanza, dei Visconti, dei Gadda e compagni sono ricevu- 
ti a fulmini dal Vaticano. La scomunica maggiore e le 
altre censure e pene ecc. sono incorse da tutti coloro i qua- 
li, forniti di qualsiasi dignità, compirono l'invasione e l'usur- 
pazione delle Provincie ex-pontificie. Tale scomunica è , al 
solito, emanata coU'autorità di Dio Onnipotente, dei SS. A- 
postoli Pietro e Paolo e con quella deW infallibile ed irrecon- 
ciliabile Pio IX. Quali sono i più logici ? i preti o i nostri 
governanti? » *) Non solo adunque secondo le convinzioni 
dei propugnatori del Principato della Chiesa, ma secondo al- 
tresì l'opinione degli stessi avversarli la conciliazione non è 
che una pura chimera. 



1) e Qaal fede possa meritare nna promessa del Gk>Temo italiano, sia pnr so- 
lenne, sia pare sanzionata da patti internazionali, da leggi , da decreti , da voti 
del Parlamento, ben lo dicono il trattato di Zurigo e Villafranca, le usurpazioni 
a danno di l^^tti i Principi d'Italia , la convenzione del Settembre 1864 relativa 
al richiamo delle truppe francesi dal territorio pontificio , ed agli obblighi con- 
seguentemente assunti dal Governo di Firenze; le assicurazioni date dairalto 
della tribuna, in ogni tempo ed anche recentemente, di volerne osservare lo spi- 
rito e la lettera ; la corrispondenza scambiatasi fra i due gabinetti di Parigi e 
di Firenze su tal proposito, ed il riscontro -che gl'impegni presi e le assicurazio- 
ni date luminosamente si ebbero noirinvasione del territorio pontificio, depressa 
appena la potenza militare della Francia, e nella preziosa confessione fattasi , 
dalla circolare stessa, là dove si dichiara che la grande opera dell* unificazione , 
cominciata da re Carlo Alberto, venne prosefi^uita ed alla perfine compiuta dal re 
Vittorio Emanuele con la sua perseveranza. Ho quindi luogo a ritenere che il 
mondo cattolico e tutti gli onesti mal s'indurranno ad accordare la loro fiducia a 
tal Governo, e che molto meno vorranno prestargli fede, dopo aver riconosciuto 
quei motivi coi quali si volle coonestare la sanguinosa e vergognosa impresa. Al- 
lorquando si conculca con una indifferenza senza pari la fede giurata, e con un 
cinismo senza esempio si pone in non cale ogni principio di onestà e di giustizia, 
si perde il diritto ad esser credutL > (Card. Antonelli, Circolare deirs Nov. 1870.) 

2) I/Eco del Tevere del 26 Novembre 1870, n. 25. 
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II. 

RAGIONE POLITICA 

Perchè i precedenti legislativi , e giudiziari del Regno d* Ita- 
lia non dtspo7igono in favore della sua lealtà. 

Son dieci anni che nelle Camere d' Italia fu proclamato 
il celebre principio : Chiesa libera in libero Stato , che gua- 
rentiva ai cattolici libertà piena della Chiesa , del lor Capo 
Supremo , dell' Episcopato , del Sacerdozio. Si affermava, che 
questo principio sarebbe allora neir apice del suo sviluppo , 
quando Roma , annessa all' Italia , ne avrebbe formata la sua 
grande metropoli. Era allora, che il Capo della Chiesa, eso- 
nerato dagli imbarazzi della politica , dovea fruire di quella 
perfetta libertà e indipendenza, che per dodici secoli non gli 
fu mai dato di godere. Spuntò alla perfine il sospirato gior- 
no, e fattasi una breccia nelle mura, colla violenza e col 
sangue si entrò nella Città Santa. 

Qui non si esitò di proclamare, quantunque con altri 
termini , il medesimo principio. Riandando la Circolare, che 
il 18 Ottobre (1870) il Ministro degli affari esteri inviava 
alle Potenze europee, si riscontrano le seguenti proposizioni: 
« Nel mentre noi facciamo di Roma la capitale d' Italia , è 
nostro primo dovere di dichiarare che il mondo cattolico 
non sarà minacciato nelle sue opinioni religiose dal fatto del 



) 
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compimento della nostra unità. In primo luogo V alta posi- 
zione che spetta personalmente al Santo Padre non verrà in 
alcun modo menomata; il suo carattere come Sovrano, la 
sua preminenza su gli altri principi cattolici, la immunità 
e la lista civile che gli spettano in questa qualità , gli sa- 
ranno garantiti nella maggior estensione ; i suoi palazzi e le 
sue residenze godranno il privilegio della extra-territorialità. 
L'esercizio della sua alta missione spirituale gli sarà assi- 
curato da garanzie di doppia specie: dalla libera e costante 
comunicazione coi fedeli a mezzo delle nunziature , che egli 
continuerà a tenere presso le potenze e dalle ambasciate che 
le potenze continueranno ad accreditare presso di lui, ed 
infine , sopratutto, dalla separazione della Chiesa dallo Stato, 
che r Italia ha già proclamatii, e che il Governo del Re si 
propone di applicare nel suo territorio , tosto che il Parla- 
mento avrà dato la sua adesione ai progetti dei consiglieri 
della Corona. Per tranquillizzare i fedeli sulle nostre inten- 
zioni e per convincerli che ci sarebbe impossibile di eserci- 
tare una pressione sulle decisioni della Santa Sede e di ten- 
tare di fare della religione uno strumento della politica, nulla 
ci sembra più efficace che la completa libertà che noi gua- 
rentiamo alla Chiesa nel nostro Stato. » *) 



1) Quanto questo guarentigie siano efficaci a tutelare la libertà del Sommo 
Pontcfico gl'interessi dei cattolici, cel mostra il Card. AntonellI nella clt. Cir- 
eoì. « Potrei quindi dispensarmi dal ragionare del doppio ordine di siffatte gua- 
rentigie, le quali si riassumono nella libera e continuata comunicazione del Pon- 
tefice con i fedeli; nel mantenimento di una rappresentanza estera presso la San- 
ta Sede e di una pontificia presso le Corti estere; ecc. Senza internarmi in una 
discussione inutile, mi basterà soltanto dimandare se cosiffatto guarentigie var- 
ranno a tutelare efficacemente l'indipendenza del Pontefice; ad eliminare ogni 
ragionevole sospetto di sua servita; a precludere la via agli arbitrii del potere 
laicale; a togliere i conflitti che fra lo due autorità dovranno necessariamente o 
quando che sia insorgere; ad impedire che il Capo della Chiesa addivenga .da 
un giorno all'altro, e per divergenza di vedute, il prigioniero politico dello Stato 
in cui risiede; a far tranquillo il mondo cattolico del libero esercizio dello spi- 
rituale potere. Un autorità che vive e si esercita in forza di una concessione, e 
che conseguentemente dipende dal buon volere o dal capriccio del concedente , 
quest'autorità vivo di una vita non propria e non può sviluppare la sua influen- 
za al di là dei limiti impostilo e consentiti dallo sue intrinseche ed estrinseche 
condizioni Ora ognuno sa che li Capo della Chiesa abbisogna di un autorità prò- 

8 
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Queste parole, com'è evidente, racchiudono lo sviluppo 
del generale principio: Chiesa libera in libero Stato. Ora, 
bramano i Ministri d* Italia, che i cattolici della Penisola e 
dell'universo, l'Episcopato e il Vicario di Dio pongano lor 
fede in coteste assicurazioni. Ma, se ogni individuo si giu- 
dica dai suoi precedenti, a forte ragione si chiede : quali so- 
no i precedenti di questo Regno d' Italia ? La risposta non 
potrà essere un' invenzione, un lavoro fantastico, perchè sa- 
remmo smentiti dai fatti; fa mestieri esporre, per iscorcio 
almeno, la storia dei dieci anni di esistenza del nuovo Re- 
gno. Però, note essendo ad ognuno le gesta di questo perio- 
do di tempo, ne accenneremo le più cospicue, come in bre- 
vissimo riepilogo. 

Voi dite che , divenuti padroni di Roma, lascierete il 
Sommo Pontefice pienamente libero ed indipendente, gli da- 
rete ampie guarentigie che assicurino l'esercizio del suo spi- 
rituale potere. Or bene, io vi domando, che avete voi fatto 
per dieci anni coi Vescovi d' Italia , col Sacerdozio ? li la- 
sciaste in piena liberta? quali buone grazie loro praticiiste? 
Ahimè, che li veggo derisi, carcerati, strappati dalle proprie 
sedi, oltraggiati, tradotti in esilio ! Avevate un Arcivescovo in 
Torino; che ne avete fatto? lo strappaste dalla sua sede e 
lo esiliaste in Francia senza neppur giudicarlo. Ve n' era 
uno in Cagliari ; lo lasciaste libero ? no ; fu confinato in Ro- 
ma. Che avvenne del Cardinale Arcivescovo di Pisa ? lo tra- 
duceste in Piemonte. Qual fu la sorte del Cardinale Riario 
di Napoli? per fuggire gl'insulti trovò asilo per parecchi 
anni in Roma. 

Come trattaste quei Vescovi e sacerdoti, che o ricusarono 
cantare il Te Deiun per le feste nazionali,' o vollero osservare 
le leggi sulla sepoltura ea:lesiastica, o inibirono a taluni per 
motivo di coscienza la partecipazione ai Sacramenti, o pre- 



pria ed immancabile affinchè TeBcrcizio del potere spirituale non Tenga da qua- 
lunque causa vincolato ed in qualunque tempo iut<.rrotto. Dal che discende che 
ogni guarentìgia voglia a lui darsi, sarà sempre una vera illusione quando debba 
esso riuuinere soggetto ad un Sovrano o ad un potere laicale. » 
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dicarono ai fedeli i decreti del Sommo Pontefice, o ne lesse- 
ro i suoi Atti e le sue Encicliche? A tutto ciò voi ri- 
spondeste col carcere , «olle persecuzioni, colle ingenti multe, 
coll'esilio. Ne son testimoni Monsignor FrascoUa, Vescovo 
di Foggia, condannato a due anni di carcere e lire due mila 
d' multa; Monsignor Ratta, pro-Vicario generale di Bologna, 
condannato a tre anni di carcere e lire due mila di multa ; 
Monsignor Tipaldi, Vicario generale di Napoli, condannato 

• 

a 13 mesi d'esilio e lire 1500 di multa; Monsignor Canti- 
morri. Vescovo di Parma, denunciato al Consiglio di Stato 
per aver punito i preti che intervennero alla festa dell' unità 
italiana; Monsignor Folicaldi, Vescovo di Faenza, condan- 
nato a tre anni di carcere e lire 4000 di multa; TEminentis- 
simo Baluttl, Vescovo dimola, trattenuto 58 giorni in car- 
cere e dimesso con sentenza del 16 agosto 1830 ; il padre Re- 
ginaldo Barbiani dei Predicatori, condannato ad un anno di 
carcere e lire 2000 di multa. 

Che più ? Parlino per me gli Eminentissimi Morichini , 
Vesi'ovo di Jesi; Pecci, Vescovo di Perugia; Corsi, Arcive- 
scovo di Pisa; De Angelis , Arcivescovo di Fermo. Parlino 
Monsignor Angeloni, Vescovo di Urbino ; Ranza, Vescovo di 
Piacenza; Golia, Vescovo di Cariati; Paoletti, Vescovo di 
Montepulciano; Speranza, Vescovo di Ber^ramo; Arnaldi, Ar- 
civescovo di Spoleto; Giannotti, Vescovo di Saluzzo; Ghi- 
lardi. Vescovo di Mondovi; Vespasiano, Vescovo di Fano; 
Rota, Vescovo di Guastalla; Ferrigno, Arcivescovo di Brin- 
disi ; Todisco Grande, Vescovo di Ascoli ; Chicchelli, Cano- 
nico i^enitènziere di Foggia; Polidoro Cieri, Vicario gene- 
rale di Manfredonia ; Caccia, Vicario capitolare di Milano ; 
Pianeta, Canonico di Jesi ; Mazze, Parroco di Piacenza ; Pa- 
pagni, Arciprete di Corato; Matera, Parroco di Andria, e 
mille altri degnissimi Prelati e Sacerdoti, che non è qui pre- 
gio annoverar tutti. *) 



Ij Vedi nbW Unità Cattolica del 25 Sott. 1870, n. 221, un articolo scritto su 
questo proposito dall* ili. àvt. Antonio Caucino. 



-( 116 )- 

Questi renerandi Ministri della Chiesa sapranno dirvi 
qual m[ieno usa.>:e tvì al Sa»>?ni:*zi > ».*ar: '«li», quali furiano 
ì vostri sensi ossequi«:«5i vers-j ia R*Ii^ioae. quili le vostre 
leggi, quali le vostre future disp^i'Sizk'iù. «>ra chi ci assicura 
che non vogliate tàr ojl Papa qurl chr fa.*esTe cijn tanti Car- 
dinali e Vescovi, su*l*ii:i del ReCTO d'Italia ? Anzi !utt' i cat- 
tolici e il Santo Pa»lre hanno certezza, che praticherete a 
capello le medesime o:«se. Conversanti^"» Pi»:» IX nel Setrem- 
bre del 1863. oA deputava B-j^ir^io. ?li di-wa : Qitankio nl^jìa- 
te occupato Roììia, o-jtwiiMirolta io non f^vx-M a ^rìoio njsfì'o, 
mandet'cte anche me a dotììicHìo C'Mì^fo, coi/ìe 7 Cat>ihìale De 
Angetis ed il Vescyny 'li F^j^joia. Quel che disse Pio IX., il ri- 
petè dai^i e ciò va notato il Senat'»re Lina:i. Nella tor- 
nata del 2 Dicembre 1S*>4. circa la piritica del Rezno d' Ita- 
lia affermò: .Wjfianìo fatto quanto ayi ita no\ o He p/'orai'e 
aitEuìyjpa cattotica che, una coìta p^a ìirtn ' •/ • Rotìvi. noi an^etn- 
tììo trattato il Papa c^jine un Vcscoro di ToriéH? o ili Pisa^ od 
un Vicario generate di Miiano o Boiojna^ i quali tutti fu- 
rono o processati, o arrestati, o esiliati. Adunque, giusta le 
convinzioni d'un Senatore stesso del Resmo.. il Governo d* I- 
talia persevererà nella via. che battè finora , e non è possi- 
bile por fede nelle sue assicurazioni. 

Quale fu inoltre la libertà che accordaste ai Vescovi nel- 
l'esercizio della spirituale loro autorità, e ne?li atti risguar- 
danti unicamente la Religione ? Essi ne furono sempre im- 
pediti dai capricci d'un questore, d'un sindaco, d'im delegato. 
Quanti Parrochi e sacerdoti non furono processati o per 
aver rammentato ai fedeli le scomuniche della Chiesa nel- 
l'acquisto dei beni ecclesiastici, o per aver data esecuzi<:»ne 
a rescritti della Sacra Penitenzieria ed a Brevi Pontificii 
»/;nz* aver riportato il >^gio ejcequatur, o per aver letto nelle 
pubbliche Chiese le Bolle o Lettere del Pontefice, o per aver 
riprovato il matrimonio civile, o per aver giustamente pm- 
nili i nfAUj^^stutì alla loro gitirisdizione ? 

Il 1V;2 i VeH^»vi d' Italia non si lasciarono liberi né 
aiirÀìH di recarfii in Roma presso il Capo Supremo della Chie- 
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sa ; ne vennero impediti da una Circolare del 27 Aprile- del 
Ministro dei culti. *) Se ne adduce va per ragione, che il Go- 
verno voleva sottrarre gli Ordinarli del Regno alle conse- 
guenze, a cui potrebbero essere esposti rimpetto ai loro dio- 
cesani, imprendendo un viaggio avversato, per usare l'espres- 
sione della Circolare, dall'opinione pubblica. Ora, chi ci as- 
sicura, che un di lo stesso Croverno non obblighi il Papa a 
rimanere in Roma per sottrarlo (come si addurrebbe 2^er pre- 
testo) alle ftmeste conseguenze del viaggio ? Dicono che noi 
faranno ; ma posson farlo, e ciò basta. In una Nota dell'ot- 
tobre (1870) di Visconti- Venosta si affermava, che il Gover- 
no d' Italia avendo avuto contezza che sua Santità probabil- 
mente volea recarsi fuori del Regno, naturalmente deside- 
rava che restasse in Roma : tuttavia, se altre idee prevales- 
sero nel consiglio, il Governo le rispetterebbe. Il Papa può 
quindi (sono parole della Nota) dimorare in Roma o recarsi 
a Castel Gandolfo , a Civitavecchia o altrove ; può lasciar 
l'Italia e tornarvi... se Sua Santità deliberasse di lasciar 
Roma, sarebbe desiderabile (e gin si limita la libertà piena) 
che lo facesse in modo libero e pubblico, giacché, consideran- 
do la piena libertà che sua Santità possiede (son le solite mil- 
laìiterie), non vi sarebbe ragione d'esporsi agl'incommodi ed 
alla fatica di un viaggio segreto. 

Se oggidì si usano col Pontefice queste buone grazie (e 
ciò, onde veggano le Potenze che il Papa è libero ancorché 
suddito d'Italia), è poi vero che sempre si praticheranno? chi 
assicurerà le nostre coscienze e le coscienze di 300 milioni di 
cattolici ? non potrebbe domani sorgere un Ministero altret- 
tanto severo, quanto é condiscendente quello di oggi ? questi 
dubbii, queste probabili congetture non mostrano fino all'evi- 

1) Ecco il tosto della Circolare : « Monsignore, Il sottoscritto ha Tonore di 
recarle a notizia essersi dal Governo del Ko deliberato di non concedere il pas- 
saporto a quegli Ordinarli del Regno i quali divisassero condursi a Roma per la 
solennità della canonizzazione dei martiri giapponesi. Siffatta deliberazione venne 
determinata dal prudente concetto di sottrarre gli Ordinarli del Regno alle con- 
segnenze a cni potrebbero essere esposti rimpetto ai loro diocesani se impren- 
dessero un viaggio in generalo avversato dalla pubblica opinione. » 
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deuza la necessità somma d'una Sovrana indipendenza nel Vi- 
cario di Dio, perchè sia libero da qualsivoglia influenza di po- 
testà civile ? Chi non vede quest'assoluta necessità, ripeta pure 
i ihesti accenti del poeta: 

Lume degli occhi miei non è più meco. 

Il 15 Agosto 1870 il Ministro Raeli inviava alle autorità 
giudiziarie del Regno una Circolare, in cui si comminavano tre 
articoli del codice penale (268, 269, 471) contro quei Vescovi 
e Parrochi, che nel pubblicare la Costituzione Dommatica 
deir infallibilità pontifìcia osassero commettere alcun atto de- 
littuoso, preveduto dai suddetti articoli. *) Temeva forse il 
Ministro, che la Costituzione Pastor actemus potesse man- 
dare a rotoli il gran Regno d' Italia ? Questa Circolare, che 
fu detta rìservatisshna, ben dimostra quanto fossero leali 
le promos^^e del Governo d' Italia, e quanto bene si attuasse 
r illusorio principio : Libera Chiesa in libero Slato. Quell'atto 
vai senza dubbio a rassicurare 1* indipendenza e la libertà del 
Pontelice, e a guarentire le coscienze dei cattolici del mondo ; 
mostra qual sorte toccherebbe al Supremo Capo della Chiesa, 
qualora dovesse sottostare all'autorità d'un potere laicale. Se 
i Vescovi vejigono impediti di manifestare la voce del Vicario 
di Dio, perchè l'orbe cattolico non potrà ragionevolmente dubi- 
tare, che un di si vieterebbe al Maestro di verità di predicare 
la fede stessa di Gesù Cristo ? 

1) Eccone il t4ì8to:- < In confronto delle dichiarazioni manifestate dal Go- 
verno nella circolaro 29 settembre 18C9, n. 8056, allorché stava per radunami 
in Roma il Concilio ecumenico, avendo ora notizia della ri»oluzi«>no del medesimo 
intomo airinfallihilltA del Romano Pontofìco nelle materie di fede, il sottoscrit- 
to, mentre si riserva di comunicare le ulteriori determinazioni dui Goyerno por 
ciò che concerno la pubblicazione, che dai Vescovi e parn>chi volesse farsi, dìl 
decreto sulla Costituzione dommatica della detta infallibilità personale del Papa, 
invita le LL. SS. ad esercitare la massima vif?ilauza , riferire e, secondo i casi, 
procedere a termini d«'gli artìcoli 20S. 2G9, 471 di»! ('odic^^ fienale O" *'^''** "'«" 
commina la pena di ire anni di carcere e lire tre. mila di multa/), qualora, 
in occasiime della pubblicazione medesinm, o per commenti (k1 esecuzione del decreto 
anzidetto, si commettesse alcuno degli atti delittuosi preveduti dal menzionati 
articoli. ■■' 
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Lo stesso Ministro dei culti indirizzava, in data del 12 Set- 
tembre 1870, agli Arcivescovi, Vescovi ed Ordinari del Regno 
una Circolare, *) da cui si raccoglie 1.®) che il Governo italia- 
no, oC'Cupando Roma, offriva al Santo Padre ampie guarenti- 
gie per assicurare 1* indipendenza e la libertà del suo Ministe- 
ro, ed i mezzi di provvedere al mantenimento della Santa Sede 
con tutti gli uffizi, istituzioni ed enti morali ecclesiastici esi- 
stenti in Roma: 2.°) che inibiva al Clero di provocare, con qual- 
siasi atto, alla disubbidienza delle leggi, censurando le istitu- 
zioni e i provvedimenti dello Stato : 3.**) che contro i colpevoli 
si dovea procedere con tutto il rigore delle leggi. 

Com' é evidente, questa Circolare è un grande insulto al- 
l'Episcopato italiano; poiché con essa si spingono i Vescovi a 
ratillcare il violento attentato del Governo su Roma ; si cerca 



1) Diamo il testo di questa Circolare, onde veggasi che il Governo d* Italia 
largheggia sempre in guarentigie ; ma non soffre giammai che si dica la verità, 
si predichino i principii cattolici. < Monsignore reverendissimo, La S. V. reve- 
rendissima, conoscerà a quest'ora che le regio truppe entrano nel territorio ro- 
mano, lì Governo offre al Sommo Pontefice le più larghe proposte per guarentire 
r indipendenza e la piena libertà deiresercizio del potere spirituale, e i mezzi di 
provvedere al mantenimento della Santa Sede con tutti gli uffìzi, istituzioni, 
chiese ed enti morali ecclesiastici esistenti in Roma. CNol credo, perchè vi farà 
gola quel boccone di parecchi milioni). Facciamo voti che il Santo Padre ac- 
cetti le nostre proposte : quali che siano per essere le di lui risoluzioni, il Go- 
verno non permetterà mai che si rechi da chicchessia la benché menoma offesa, 
od insulto alla Chiesa, ai suoi ministri, e airesercizio del loro ministero spirituale. 
(I fatti furono in diretta opposizione a queste protnesse). Ma nello stesso tem- 
po è deciso di adempiere al proprio dovere verso la nazione ; di non permettere 
cioè che dal Clero con qualsiasi atto o discorso, od in qualunque altro modo, si 
tenti provocare alla disobbedienza allo leggi ed ai provvedimenti della pubblica 
autorità, con censurare le istituzioni e le leggi dello Stato, eccitare il disprezzo 
il malcontento contro le medesime, turbare la coscienza pubblica e la pace 
delle famiglie. Contro 1 colpevoli si procoderà con tutto il rigore delle leggi. Nel 
portare a cognizione di Vostra Signoria reverendissima queste istruzioni del Go- 
verno, il sottoscritto confida che la Signoria Vostra ed il Clero a cui è preposto, 
si asterranno da tutto ciò che può repugnare a quella carità di che voi dovete 
essere autorevole maestro, o disturbare quella pace ed ordino pubblico di che 
oggidì è più che mai vivo il desiderio e il bisogno. Di tAl guisa avverrà che il 
Clero onori l'alta sua missione C^ più l'onorerefjffe se dasse spinta al Governo, 
o fosse complice almeno delVoccupazione), e con la sua temperanza imponga 
temperanza a tuttt) le opinioni. La prego di accusare ricevuta della presente. 
Gradisca la Signoria Vostia illustrissima e reverendissima gli atti della mia più 
distinta considerazione. » 
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di rassicurarli che V Italia, spogliando il Pontefice d' un Regno 
legittimato dall' esistenza di dodeci secoli, vuole proteggere l'in- 
dipendenza e la libertà della S. Sede; s* impediscono, sotto pene 
rigorose, d' insegnare ai fedeli i decreti della Chiesa, di dir 
loro che non può ftirsi violenza alla suprema autorità del Pon- 
tefice, che impunemente non si reca offesa al Dominio della 
Chiesa, che é necessario al Vi<virio di Dio il potere regio, chQ 
è dovere dei cattolici uniformarsi in siffatta questione all' in- 
segnamento costante e certissimo della Chiesa. In una parola, 
con quella Circolare si vieta ai Vescovi e al Clero di predicare 
la dottrina cattolica. Ma, è con questo che i Ministri della 
Chiesa si lasciano liberi nell'esercizio della spirituale loro au- 
torità? 

Signori Ministri, che ha fatto il vostro Governo, in dieci 
anni di sua esistenza, di tante istituzioni religiose ed entità 
morali, che formavano il de oro d'Italia e la rendevano emi- 
nentemente ciittolic^i? Furono tutte annullate. Ove sono i beni 
di tante case religiose, di tant<» Chiese, Seminarli, Collegi 
ecclesiastici e luoghi pii? Conculcando le censure della Chiesa 
e la voce del Vicario di Dio, li avete messi all'incanto. Que- 
ste ric<*.hezze, antiche quant'è antica la Chiesa di Dio, mo- 
numenti della pris(^a pietà dei fedeli, vennero da voi distrutte 
in tempo brevissimo. Voi, ruot«indo la vostra falcx» sacrilega 
sul Clero e sui possedimenti della Chiesa, raccoglieste la vo- 
stra rovina, e mostraste una volta di più il trionfo e 1' im- 
mortalità del Cristianesimo. Voi avete tutto distrutto anche 
da questo lato tra noi, a meno che non si vogliano impicca- 
re addirittura i pn^ti per prolegomeno republicano. 

V'impossessaste dei beni ecclesiastici: e ne foste satolli? 
mai no. I frati, li cacciaste dalle proprie case; le vergini a 
Dio consacrate, 1(» i)onoste fuori del santuario verginale. Voi, 
che ottcnestt^ la gloriosa tomba del Principe degli Apostoli, 
che avete voi fatto delle tombe d(*i vostri antichi re? Le loro 
salme dormivano in Altacomba sotto la custodia dei li^^li di 
S. Bernardo, rui voi negaste il proprio asilo. Ove sono i mo- 
numenti se(X>lari della Certosa, di Monte Cassino? t<*.stè echeg- 
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giavano di cantici solenni nell'immensità di quelle solitudini, 
ed ora, coperti dall'oblio, ispirano mestizia a chi li contempla. 
Le Chiese, i monasteri , le case verginali sono squallide, vio- 
late, profanate. 

In Italia vi sono giornali cattolici; ma voi che ne fate? 
ogni di si ode la notizia d' una persecuzione, d'un sequestro, 
d'un processo, d'una condanna al carcere o alla multa: e con- 
tro di chi? unicamente contro i cattolici. Eppure predicaste 
tante volte la libertà di stampa: tutti possono usarne e farne 
abuso, eccetto i cattolici. In ogni libro o giornale cattolico 
voi vedete un'offesa alla persona del Re, un voto di distru- 
zione del presente ordine, un ecxìitamento al disprezzo delle 
leggi e alla ribellione. Da dieci anni siamo soggetti ad assi- 
stere alla persecuzione, all' imprigionamento, alla violenza, 
all'oppressione, all' iniquità, e poi osate stenderci la mano e 
gridarci libertà! 

Signori Ministri, quel che espongo non è ritrovato di 
mia fantasia; è storia, ricca d'irrefragabili documenti. 

In questi dieci anni abbiamo visto, e vediamo tuttodì 
certe cose, che per la vergogna ci fanno rizzare in capo le 
chiome. Abbiamo visto e vediamo una turba di parassiti, di 
spudorati, di speculatori, di mestieranti in ogni genere, traf- 
ficare l'onore, l'araicizia, la virtù, la parentela. E i colpevoli, 
impuniti, passeggiare a testa alta, pettoruti, ricchi, superbi 
in certi palazzi a covrir cariche, ad opprimere l' innocente, 
a molestare il sacerdozio, ad impedire la praticai del -culto 
divino. Abbiamo visto e vediamo prezzolati sicarii assassi- 
nare per le vie delle città; l'assassinato restarsene assiso in- 
nanzi un tribunale, e l'assassino inneggiante alla sua prodezza, 
fiero del suo trionfo, millantatore del misfìitto. 

Voi veniste a Roma e, spogliando il Pontefice della po- 
testà civile, diceste di voler proteggere colle più ampie gua- 
rentigie l'indipendenza sua spirituale e della Chiesa cattolica. 
Ma, che faceste da dieci anni in qua, lino al giorno di que- 
sti^ assicurazioni? oi)prinieste la Chiesa, distruggeste quanto 
v'era di più sacro nell' Italia, non risparmiando a richieste 
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che vi diresse TEpiscopato, a suppliche del fiore della citta- 
dinanza, a pix)teste del Vicario di Dio. 

Privaste della personalità civile i Capitoli delle Chiese 
collegiate, le Chiese ricettizie, le (\)muuìe, i Benefìcii non 
aventi cura d'anime o l'obbligo principale permanente di coa- 
diuvare al Parroco, le Cappellanie ecclesiastiche o laicali, e 
tutte le fondazioni o legati pii per oggetto di culto. *) Met- 
teste il Clero nel diritto comune e, violando ogni legge 
umana e divina, assoggettaste i chierici alla coscrizione mi- 
litare, che pure ne vanno esenti in Francia, nel Belgio, in 
Prussia e in quasi tutta l'Europa. 'ì Proibiste in futuro d'isti- 
tuire dotare beneficii semplici, Cappellanie e altre simili 
fondazioni. ^) Impeiliste V esercizio del culto di Dio, restrin- 
gendo le funzioni sa re, predicazioni, processioni, ecc. ^) Sop- 
primeste gli Ordini, le Corporazioni e Congregazioni religiose 
regolari e secolari, i Conservatorii e Ritiri aventi carattere 
ecclesiastico, e convertiste in rendita' pubblica i beni stabili 
delle Mense vescovili, dei Capitoli delle Cattedrali, dei Senii- 
narii, delle Parrocchie, dei Santuarii, degli Oratorii e Cap- 
pelle campestri. ^^ Nei soli anni 18i)2-63-(>4 \yev restaurare, 
usando la vostra frase, l'ordine morale distruggeste circa 
400 conventi, chiudeste oltre 60 seminarli discacciandone al- 
trettanti vescovi e confiscandone i redditi delle Mense. 

* 

E a questo modo , Signori Ministri , che voi intendete 
la libertà e i' indipendenza della Chiesa , l' inviolabilità delle 
leggi naturali e divine, il rispetto alla Religione e ai suoi 
ministri ? E questo V ordine esecutivo ed ontologico del vo- 
stro celebre principio: Chiesa libera in libero Sialo .* O dia- 



li ÌAgK'i l") A (Tosto 1867, ed 11 Agosto 1870. 

•Zi \a;^v;(ì 27 Maggio 1869. 

Z) r^ofJic^ civiU del Regno d'Italia, art. 833, 1075. 

4> I>*r-:r<>t/» rr-ale 16 Ott. 1861, n. 273. a. 12; circolari ministeriali 9 Apr. 
IV;4. Vj S«.tt. 1«^6.'> e 20 Lugl. 1867. 

Til I>^if?'J 29 5iagg. 18.>5 per il Piemooto, decreti 11 die 1860 per TUni- 
hria, 3 iinuti. 1861 per le Marche, 17 Fobbr. 1861 per il Napoletano, e loggì 
7 Luglio \(m. 3 Lugl. e 11 Ag. 1870 por r Italia. 
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mo in delirio , vi dirò schiettamente , o abbiamo perduto il 
bene dell' intelletto. 

Furon queste le vostre gesta gloriose di soli diecianni. 
Il 20 Settembre poneste il piede nella Città Santa, Sede per 
dodici secoli del Pontefice-Re , e largheggiaste di bel nuovo 
in benevole assicurazicni sull'indipendenza della Santa Sede, 
sulla libertà della Chiesa, sul rispetto alla Religione e al 
Sacerdozio. Ebbene , udite in qual modo il Cardinale Anto- 
nelli chiude la sua Circolare del 25 Novembre (1870). La 
rivoluzione fraìicese del secolo passato , / suoi orrori e le 
sws onjie trocaìio soltanto un riscontro in qiuxnto ra aeca- 
demlo in questa misera città dopo V inrjresso delle truppe 
italiane. Su di questo io anderò piuttosto por le brevi ; il 
mio cuore è ulcerato abbastanza per far parola di siffatte 
cose. Anzi cedo la mia penna a quella dol Vicario di Dio, 
onde non veggasi nel racconto degli avvenimenti testA acca- 
duti uno spirito d' invenzione o di ostentatii esagerazione. 

Dalla Lettera, che il Sommo Pontefice Pio IX diresse 
ai Cardinali il 29 Settembre (1870) , desumiamo i se-ruouti 
brani. Esordisce cosi: « Nostro Si^nior Gesù Cristo, cht» umi- 
lia ed esalta, dà morto e rondo la vita, flag(ìlla e salva, per- 
mise testò che la città d: Roma, sede del supremo Pontifi- 
cato , cadesse nelle mani dei nemici , insi(»mo col resto di 
quella parte del dominio della Chiesa che i nemici medesimi 
stimarono di lasciare i)er qualche tempo esente dalla usur- 
pazione. Mossi dall' affetto di cariti paterna verso i Nostri 
diletti figli , i Cardinali della S. Romana Chi(?sa , e riguar- 
dando in essi i cooperatori di questo Nostro supremo apo- 
stolato , abbiamo stabilito oggi , afflitti e lagrimosi , dichia- 
rare ai medesimi , come è debito Nostro , e ce l' impone la 
voce della st(»ssa Nostra coscienza , gli intimi sentimenti del 
Nostro animo , coi quali apertiimente e pubblicamente dete- 
stiamo o riproviamo il presente» sfato di coso. > Dichiarato 
inoli re il Pnntelìco , in varii modi, che dietro l'invasione 
resfv) privo della necessaria libertà per esei'citare il supremo 
suo ministero , ricomincia : « La quale osservazione viene 
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più chiaramente ancora confermata da un fatto recente acca- 
duto ai di passati , quando cioè coloro che uscivano dalla so- 
glia del Nostro domicilio in Vaticano furono sottoposti a per- 
quisizione, spiando i soldati del nuovo Governo se mai na- 
scondessero alcuna cosa sotto alle vesti. Contro di ciò fu 

• porto richiamo, e si rispose colla scusa d' un preso abbaglio. 
Ma chi non sa che questi abbagli possono rinnovarsi e na- 
scerne molti altri simili ? » 

Esposto talune sinistre previsioni sul futuro riordina- 
mento degli studii , che verrà introdotto in questa città , si 
fa ad esporre alcuni atti , che accaddero in opposizione alle 
vantate promesse del nuovo Governo. « Inoltre fu dichiarato 
che le leggi vigenti in Roma, anche dopo l'occupazione, re- 
sterebbero integre ed inviolate; eppure, mentendo a queste 
dichiarazioni , si prendono a forza e si esaminano i registri 
delle stesse parrocchie della città, ed è chiaro che ciò si fa 
per ricavarne quelle nozioni che forse servano per le liste 
della coscrizione militare e per altri Ani che è facile indovi- 
nare. Si aggiunge che gli oltraggi e le ingiurie provenute 
da ire di parte e voluttà di vendetta si lasciano impunite; e 
la stessa impunità si godè per le sucide ed indegne contume- 
lie lanciate , con dolore di tutta la gente onesta , contro le 
truppe fedeli dei nostri soldati, altamente benemeriti della 
religione e della società. Finalmente gli ordini e decreti te- 
sté pubblicati riguardo ai beni della Chiesa assai apertamente 
mostrano dove mirino \ disegni degli usurpatori. Contro le 
quali cose che già si fecero , e contro le altre peggiori che 
sovrastimo, intendiamo protestare colla suprema Nostra Au- 
torità, come protestiamo presentemente con queste Nostre 
lettere con cui a Te, o diletto Figlio Nostro, e a ciascuno in 

" particolare dei Cardinali della Santa Romana Chiesa, faccia- 
mo nota r esposizione delle cose brevemente toccate , riser- 
bandoci di discorrere altra volta più a lungo . » Pone fine 
alla lett(n\i, rammentando le censure e le gravi pene eccle- 
siastiche , che s'incorrono issofatto dagli usurpatori dei pos- 
sedimenti della Chiesa. 
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Promise il Santo Padre, che avrebbe altra volta discor- 
so più a lungo di tali cose, ed il fece il P di Novembre nella 
Lettera Enciclica, che diresse ai Patriarchi, Primati, Arci- 
vescovi, Vescovi ed altri Ordinarli dell'orbe cattolico. Ivi e- 
spone la dolorosa istoria delle usurpazioni, consumate dal 
1859 al 1870, a danno del civil Principato della Chiosa, e 
condanna solennemenfe, in qualità di GtwUce infaJJibibi della 
Chiesay tutte le usurpazioni e gli atti compiutisi dagli inva- 
sori. Dopo di aver recato un tratto delle Lettere Apostoliche 
di Pio VII ( 10 Giugno 1809 ) , in cui si afferma che non 
possono i Pontefici menomare, a prò di chicchessia e per qual- 
sivoglia motivo, i temporali diritti della S. Sede, concessi, a 
singoiar favore della Provvidenza, pel benessere e l'indipen- 
denza della Chiesa, sogghmge: « Aderendo adunque a questi 
sentimenti, che in molte Nostre Allocuzioni abbiamo già pro- 
fessati, nella Nostra risposta data al Re riprovammo le in- 
giuste sue domande , in modo tuttavia da mostrare l' acerbo 
nostro dolore congiunto alla paterna carità, che non sa al- 
lontanare dalla sua sollecitudine neppure gli stessi figli che 
imitano il ribelle Assalonne. Non era ancora recata questa 
lettera al Re , *) che già furono occupate dal suo esercito le 
città finora lasciate intatte e tranquille di questo Nostro do- 
minio , con facile vittoria sui soldati di guarnigione, dove 
questi tentavano di resistere; e poco dopo spuntò quell'infau- 
sto giorno vigesimo del settembre prossimo passato , in cui 
vedemmo assediata da molte migliaia d'armati questa città , 
sede del Principe degli Apostoli, centro della cattolica reli- 
gione e rifugio di tutte le genti; e fatta una breccia alle nm- 
ra, e spaventata col terrore delle bombe, abbiam dovuto com- 
piangerla espugnata colla forza e colle armi, per comando di 
<olui che poco prima cosi altamente s'era professato di nutri- 
re un filiale afletto verso di noi e un animo fedele verso la 
religione. 



1) Qaesta lettera del Pontefice fu da noi riportata nella 1* parte di questo 
libro, 1* rag. nuoi. 1». 
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€ Che cosa di più doloroso in quel giorno potè riuscire 
a Noi e a tutti i buoni ? Giorno in cui , i soldati entrati in 
Roma ripiena d'una gran moltitudine di faziosi stranieri, ve- 
demmo subito turbato Tordino pubblico , vedemmo nella No- 
stra umile persona con empie voci insultata la dignità e san- 
tità dello stesso supremo Pontificato; vedemmo le fe<lelissime 
schiere dei nostri soldati ricolme di ogni maniera di contu- 
melie, e dominar dappertutto la sfrenata licenza e la petulan- 
za (love poco prima risplendeva l'affetto dei tìgli desiderosi 
di confortare V afflizione del Padre comune. Da quel giorno 
in [hA avvennero sotto gli occhi Nostri tali cose ,, che non 
lK)ssono ricordarsi senza una ben giusta indignazione di tutti 
i buoni; cominciarono a offrirsi a poco prezzo ed a spargersi 
libri nefandi ripieni di menzogna, di turpitudine e d'empietà; 
a pubblicarsi molti giornali per corrompere le menti e gli 
onesti costumi, per disprezzare e calunniare la religione, per 
(^C(ntare contro di Noi e questa Apostolica Sede 1' opinione 
pubblica; a spacciarsi sconcie ed indegne immagini ed altre 
simili caricature", colle quali vengono esposte alla pubblici 
irrisione e vien fatto ludibrio d'ogni cosa e persona sacra. 

€ Furono decretati onori e monumenti a oìloro che in 
virtù delle leggi e dei magistrati subirono gravissime pene 
dei loro delitti; i ministri della Chiesa, contro i quali si aiz- 
za ogni invidia, furono fatti segno d'ingiuria e alcuni anche 
proditoriamente feriti ; alcune case religiose assoggettate ad 
ingiuste [jerquisizioni; violata la Nostra casa del Quirinale , 
e (la questa , dove avea sede uno dei Cardinali della Santa 
Chiesa, obbligato ad uscirne prontamente e repentinamente 
con violento comando, ed altri ecclesiastici e famigliari 
Nostri licenziati e molestati ; pubblicate leggi e decreti che 
manif<»stamonte offendono e conculcano la liberta, Timmunità 
e i dii'itti (li proprietà della Chiesa di Dio; mali gravissimi 
che veggiamo con dolore dover ancora progredire , se Dio 
non vi frnpp(jne pi(»tosamente rimf»dio; e frattanto Noi, impe- 
diti (i.il ripararvi in ciualsiasi modo per la condizione in cui 
ci troviamo, ogni giorno sempre più restiamo avvertiti di 
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quella prigionia che ci colpi , e del difetto di quella piena 
libertà che con mendaci parole si dice al mondo di averci 
lasciato nell'esercizio del Nostro apostolico ministero, e l'in- 
truso Governo si vanta di voler confermare, com'egli dichia- 
ra, colle necessarie guarentigie. 

€ Né qui possiamo tralasciare l'enorme misfatto che voi 
certamente conoscete. Venerabili Fratelli. Imperocché, quasi 
che potessero rivocare in discussione e in dubbio i possessi 
e i diritti della Sede apostolica per tanti titoli sacri ed in- 
violabili, e quasiché le censure gravissime, in cui ipso facto, 
e senza alcuna nuova dichiarazione incorrono i violatori dei 
predetti diritti e possessi, potessero perdere la loro efìicacia 
per ribellione ed audacia popolare, a coonestare la sacrilega 
spogliazione che abbiamo sofferto, in onta del comune diritto 
di natura e delle» genti, si cercò quell'apparato e schernevo- 
le forma di plebiscito altre volte usata nelle Provincie a Noi 
strappate; e quelli che sogliono esultare per le cose pessime, 
in questa occasione non arrossirono di portare per le città 
d'Italia, quasi con pompa trionfale, la ribellione e il disprez- 
zo delle ecclesiastiche censure , contro i fraterni sensi della 
gran maggioranza degli Italiani , alla cui religione, devozio- 
ne e fede verso Noi e la Santa Sede, comi)riniendola in molti 
modi; si impedisce di manifestarsi liberamente. > *ì 



1) Eziandio il Card. Ant/>nfìni nota brevemciito ì disordini avronnti in Roma 
dietro l'ingresso dolio truppe itjvllano, ed avverto che non possono in Torun mo- 
do i cattolici aggiiistar fedo a cotosto Dovorno. « E vorrei inoltre domandare se 
quanto va accadendo in questa capitale dopo l'ingresso dello truppe italiane, so 
la immoralità che ancor qui si vuole spargere nel ])opolo; se il dispregio in cui 
si cerca di porro con incisioni e con riproduzioni litografiche e fotografiche l'au- 
torità veneranda del Capo augusto della Chiesa ; so la diffusiouo dei libri empii 
ed oscpni agevolata con una vendita a prezzo vilissimo ; se la guerra quotidiana 
ed accanita che si muovo dal giirnalisuio a quanto vi ha di più sacro ed auto- 
revole su questa terra; so gli infiniti ond.^ si fanno ogtretto i sacerdoti, i digni- 
tari della Chiesa o perfino il Sauto Padre: se i decreti già emanati, in forza dei 
quali si vincola la liìiertà dei beni e delle reudito spettanti alle Comunità reli- 
giose, ai luoghi pii o\ ai Capitdi ; se la estensione ai dominiì della Santa Sede 
dello leggi anti-cano:iicho in vigore nel resto d'Italia, sieno quei fatti che, secon- 
do il signor ministro, valgono a persuadere i cattolici che il loro sentimento ro- 
lifioBO viene pienamente rispettato, e che l'idea del diritto nella sua ampia ed 
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In breve tratto, ha il S. Padre delineato gli accaduti fu- 
nesti, che posero Roma nella costernazione e ne mutarono 
onninamente l'aspetto. Udiste dalle sue labbra che cannoneg- 
giaste, conculcando ogni diritto, le mura della Città Eterna, 
e colle bombe gettaste il terrore nella popolazione; che vi en- 
traste con un seguito di gente faziosa per turbarvi V ordine 
pubblico; che insultaste con empie voci, nella sua persona , 
la dignità e santità del supremo Pontificato; che ricolmaste 
d'ogni specie di contumelie le fedelissime schiere della Santa, 
Sede. Che, al vostro entrare , prese dominio la licenza , la 
petulanza, il libertinaggio, l'impunità ; che si spacciarono li- 
bri nefandi e zeppi di menzogne; che si pubblicarono giornali 
( e si pubblicano tuttodì ) , diretti a corrompere le menti e i 
costumi, a calunniare la Religione e il Sacerdozio, ad ecci- 
tare l'opinione pubblica contro la Sede Apostolica; che esp o' 
neste nelle pubbliche vie indegne immagini e sconcie Ciirica- 
ture, colle quali ponevansi in ludibrio le cose e le persone 
più sacre; il Sommo Pontefice rappresentavasi in posizioni 
assai discovvenienti alla santità della sua persona, i Vescovi 
nelle più indecenti divise, i Cardinali e i Prelati della Chie- 
sa non so dire se da uomini anziché da bruti. Coteste son 
cose "notissime a chi bazziai le vie di Roma. Si raccoglie 
inoltre , che proteggete l'empietà , avendo decretati onori e 
monumenti ai rei di grave delitto, che del resto son per voi 
martiri della imtria. Che i ministri del Santuario furono 
coperti d'ingiurie e feriti eziandio ; che si violarono le case 
religiose; che v'impadroniste, senza tilcun diritto, della Pon- 
tificia residenza del Quirinale, discacciandone repentinamen- 
te e colla violenza un Cardinale che vi abitava. 

Le cose fin qui notate si affermano esplicitamente dal 
Pontefice. Ma, com'egli poteva in una Lettera Enciclica e- 
sporre una storia lunghissima? Ha poi il S. Padre perso- 
nalmente frequentato le vie di Roma per tener conto di tut- 
to? affé di no. Dal di 20 settembre ei non mise il piede 

elevata esplicazione nei rapporti fra la Chiesa e lo Stato può avere su queste 
basi UD^applicazioDe nel vero senso cattolico! » {Dispaccio eircol, dell*8 Not. 1870. 



-( 129 )- 

oltre la residenza del Vatitano : uè la Lett(*ra fu scritta og- 
gidì^ quattro mesi in circa dopo 1' oc<*upazione ; ma il l.** No- 
vembre , ossia poco più d' un mese dietro l' avvenimento. 
Dunque parlerò io al<'un poco. 

Da quel giorno funestissimo , di cui è bene cancellarne 
ogni traccia^ abbiam dovuto compiangere, tra le mura della 
Città Santa, cose non dirò indegno d' una città cattolica , Se- 
de del Supremo Pontill(*ato , ma d' un i)aese mediocremente 
incivilito. Vedemmo sacerdoti feriti, come fé' cenno il Som- 
mo Pontefice , beffeggiati , scherniti ; e p(?n*hè ? unicamente 
perchè erano preti. *) (iesù Cristo, condotto in Viati(*o, si 
è veduto insultato e fischiato , e i fedeli , che formavano il 
seguito, ne sono stati dispersi con brutale violenza ^). Le prati- 
che del culto cattolico, nelle vie e nei pubblici teatri, furo- 
no esposte alle derisioni della plebaglia. Le chiese si son 
vedute profanate , ed oltraggiati i. sacri ministri che predi- 
cavano la [)arola di Dio •\). Il Sommo Pontefice n^stò pur es- 
so vittima degli insulti , o alle porte stesse del Vaticano, o 
con ritornelli indecorosi, che si cantavano impunemente per 
le vie di Roma ^). Gli scandali per le pubbliche piazze ; le 
ostili rimostranze contro i Gesuiti ^) ; il Collegio Romano 
ad essi sottratto e convertito in regio Liceo, non senza pro- 
teste dei Collegi cattolici d(^l mondo ; lo stemma del nome 
di Gesù , che ne ornava \' ingresso , abbattuto ; il palazzo 
della Consulta"^, fixtto sede del Luogotenente del Re dietro 
la violenta espulsione del Cardinale e dei Prelati che l'abi- 



1) Citiamo taluni giornali, non porchò essi soli rifcrissi^ro tali coso, ma per- 
chè vojrgasi non essere di piira invenzione (|uel che notiamo. Qut^sti tristi avvo- 
nimenti. che non tutti possiamo qui narrare, accadono tuttodì, o son notissimi , 
]Mr« Ile. riportati continuamente dal giornalismo. Si riscontri su questo proposito 
i: IntiHUziale di Roma Catini im, 27 Nov. 1870. n. 20. e 2.) Xov. n. :J0; UUni- 
ià Cattolica y 20 Die. n. 202; // Buon Scuso, n. 17; Gazzetta Ufficiale, dì Roma 
n. 17 (1870). 

2) Ved. lo stosso num. ì[o\V lìnparziale. 

o) Ved. // Osservatore Romano, 9 Novemhrc 1870. n. 227 ; 1/ Imparziale, 
11 Nuv. 1^70 n. 15; La Frustta, 22 Nov. 1870. n. 2. 
il V.d. il cit. num. della Frusta. 
o\ La Libertà del 6 Nov. 1870. 

9 
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tavano, \) sou desse predisposizioni al sospirato aa'ordo tra 
il Governo d' Italia e il Virarlo di Dio. 

Dalla Metroi)oli del Cristianesimo è sijarita quella cai ma 
quella <li^^nità , che formavano 1' ammirazione del mondo : 
egressiis est a fìlìa Sion omnis decor ejus ; *) vi sott.cn- 
trù l'immoralità , la licenza , il disordine , la menzo^jrna. Per 
chi ò abituato a vivere in Roma , non par più di vivere nel- 
la stessa citti'i. Quel che si pratica nelle vie, i teatri , le di- 
mostrazioni . i nuovi sollazzi , il c,nornalismo ne cangiarono 
totalmente l'aspetto. Il nuovo ordine di cose ti muove al 
pianto. Se un Geremia sorgesse ai dì nostri d^^plorerebbe in 
mesti a(5centi l' infort unio della nuova Roma , come pianse 
già i disastri di Gerusalemme. Perocché le sue vie son co- 
perte di mestizia , più non essendovi chi viene alle solenni- 
tà ; le sue porte sono abbattute ; i sacerdoti gemono oppres- 
si , le vergini giacciono nello squallore , ed ella è oppressa 
dall' amarezza. Vlae Sion liigent , eo quod non sììU qui ve- 
niant ad sofemnifateni : omnes portae ejus destructae: sa- 
cerdoies ejus fjemerUes , rirgines ejus squalidae , et ipsa op- 
pressa amaHtwline. ^) 

Adunque , Signori Ministri , le vostre assicurazioni non 
ispirano fiducia ; il Sommo Pontefice e 1' orbe cattolico non 
possono aggiustar fede alle vostre promesse. Questo Re da 
voi spogliato della più antica e veneranda monarchia , ver- 
sando altra volta su questo argomento , diceva di voler pur 
credere alle vostre parole , se non fossero in opposizione coi 
fatti. « Ac nos fldem eis adhibere vellemus, nisi tristissima 
sane facta, quao ante omnium oculos quotidie versantur, 
contrarium prorsus ostenderent. » ^) 

1) V Unità Cattolica, 14 Ott. 1870. n. 237, o altri Giornali j>flr**f>M. 

2) Lament. di Ger, 1 , 0. 
8) Ibidem. I, 4. 

4) Allocuzione del 18 Marzo 1861. nrcvcmente espone il Card. Antouellinel 
Dispaccio circolare doli' 8 Nov. i preiH^donti dol Regno d* Italia in opjwsiziono 
allo leggi della Chiosa, che in questo caso impediscono ogni accordo, e Mi farò piut- 
tosto ad esaminare se lo conseguenze di questo gran fatto (Vannesttionc di Ho- 
ina all' Italia ) come lo chiama il Signor Visconti- Venost* , anziché esf«er favo- 
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Neir Allocuzione del 26 Settembre 1859, dopo aver asse- 
rito che il vostro Governo, invadendo le provinole pontificie, 
corrompeva i costumi dei popoli, favoriva la licenza e il di- 
sprezzo al Vicario di Gesù Cristo, poneva in derisione gli 
atti di religione, nei publici spettacoli offendeva il pudore e 
l'onestà dei costumi, esponeva a comune ludibrio le persone 
a Dio consacrate, soggiunge: « Haec autem ab illis aguntur, 
qui se catholicos esse, et supremam Romani Pontifìcis spiritua- 
lem potestatem auctoritatemque colere ac venerar! alllrmant. 
Omnes profecto vident, quam fallax sit huiusmodi declara- 
tio : ipsi namque talia agentes cum illis omnibus conspirant, 
qui teterrinium adversus Romanum Pontificem et Catholicam 
Ecclesiam bellum gerunt, quique omnia conantur ut, si fieri 
unquam posset. Divina nostra Religio, eiusque salutaris do- 
ctrina ex omnium animis evellatur et extirpetur. » 

Il conte di Cavour largheggiava eziandio in benevole as- 
sicurazioni, prometteva libertà piena alla Chiesa, indipen- 
denza al suo Capo Supremo , liberi rapporti tra la Chiesa e 
lo Stato. « Noi crediamo che si debba introdurre il sistema 
della libertà in tutte le parti della società religiosa e civile... 
e quindi, come conseguenza necessaria di quest'ordine di 
cose, noi crediamo necessario all'armonia dell' editìzio che 
vogliamo innalzare, che il principio di libertà sia applicato 
ai rapporti della Chiesa e dello Stato. » *) Però il cx)nte di 



roToli al cattolicismo siccome ogii pur protende, non no debbano e possano es- 
sere la rovina in questa povera Italia. E per tion oltrepassare i confini della 
Penisola, io farò qui appello a quanti per passiono politica non abbiano perduto 
ogni sentimento cattolico, nel domandare se lo leggi ostili alla Chiosa già pub- 
blicate nel Regno; so il sovvertimento di ogni principio di moralità pubblica 
sanzionato da apposite leggi ; so la soppressione di tutti gli ordini religiosi ; 
se r incameramento dei beni eaclesiastici; so 1* inceppamento in cui tiensi TEpi- 
scopato ; se la leva dei giovani chierici ; so la prigionia che si fa soffrire a quei 
Ministri del santuario, i quali iSon piegano il capo a leggi ripugnanti con la co- 
sciGR7a; so il vincolo imposto airesorciz'o dol culto religioso; se le empie dot- 
trine professate dalla cattedra delle Università fino al punto da insegnarsi che 
r uomo ebbe origine dalUi scimmia e V anima dal fosforo, possano esaero i mezz • 
acconci per mantenere vivo il sentimento religioso e per ottenere il progresso 
della "società cattolica. > 

1) Atti ufficiali della Catnera. Ann. 1861. num. 43. pag. 166. col. 1*. 
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Montalembert, smascherando le sue ipocrisie, gli rispondeva 
in termini chiarì : Voi ci dite : abbiate confidenza in me. Io vi 
rispondo : NO. *) Sebbene ei stesso, il conte di Cavour, non 
disconfessava che a tutta ragione i cattolici esitavano a por 
fede in queste larghe promesse, e dubitavano della sincerità 
dei rivoluzionarii. Recava in esempio le assicurazioni, pro- 
messe ma mantenute no, dell'Assemblea costituente di Francia. 
« Noi abbiamo visto, per esempio, in Francia, nel secolo 
scorso, quegli uomini illustri, quei benefattori dell'umanità 
(convesso li nomava), che fecero trionfare nell' Assemblea 
costituente i principii dell' 89, un anno dopo, nel 1790, ap- 
plicare al Clero un decreto improntato dello spirito di despo- 
tismo; abbiamo visto un anno dopo imporre una Costituzio- 
ne civile al Clero in opposizione assoluta ai grandi principii 
della libertà della Chiesa; abbiamo visto usurpare i diritti 
del Sommo Pontefice, negare ai Papi il diritto d' investitura 
e richiedere dai membri del sacerdozio un giuramento con- 
trario alla loro coscienza. Tali fatti, o signori, e molti altri 
mi spiegano fino a un certo punto questa esitazione, questo 
timore della Chiesa. » ') 

Del resto, che l' Italia non accordi alla Chiesa libertà 
vera e indipendenza, e che alle sue ampie assicurazioni si 
oppongano fatti incontrastabili, non io solamente il ripeto, o 
il Pontefice, o i cattolici che propugnano i diritti della Santa 
Sede ; ma il confessò, pochi giorni or sono, nelle camere del 
Regno il deputato Ferrari, oppositore del civil Principato 
della Chiesa e dello stesso cattolicismo. « Per credere al buon 
senso che io debbo ammettere in ogni mio collega, io penso 
che voi non credete alla libertà della Chiesa; che questa 
frase della libera Chiesa in libero Stato si riduce ad uno 
scherzo politico, e forse voi sorridete internamente vedendo 
che io lo prendo sul serio. Si ; voi non credete alla pomposa 
libertà promessa al Pontefice... D'altronde, voi non volete 



1) Lettera del eonte di Montaìetnbert ai conte di Cavour, Aprile 1861. 

2) Atti ufficiali del Senato, Add. 1861. n. 32. p. 106. 
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dare la libertà alla Chiesa. Accordate voi forse al Clero il 
diritto di comprare beni ? Può egli acquistare case e fondi ? 
E egli padrone d' immobilizzare le sue ricchezze, di fare que- 
st'uso semplicissimo della sua libertà? No certo. Che direb- 
be un banchiere se gli annunziaste che gli accordate la li- 
bertà di fare la banca, togliendogli quella di impiegare i suoi 
beni in terre ? Direbbe che non volete la sua libertà ; e se 
aggiungeste al vostro divieto la confisca delle sue case e la 
loro vendita all'asta col prezzo da pagarsi in dieci rate a 
voi e non a lui , direte voi che volete la libera banca in 
libero Stato ? Potrei insistere , ma preferisco pregarvi di 
confessarmi amichevolmente che non volete la libertà della 
Chiesa, e vi darò ragione, e ci basterà di procedere a nome 
della giustizia in questa grande azione del Regno, e accetterò 
ogni complicità quando confischerete i beni del Clero che 
sono in Roma e neir ex - Stato Romano. Affrettatevi pure ; 
nulla di più urgente. » *) 



1) Aiti uffic, della Catn. 21 Die 1870. num. 41. pag. 159. 
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III. 

RAGIONE PRATICA 

Perchè 7ton vi esistoìio giuirentir/ie, che caUjaìio a surrofjare 

il potere regio. 

1/ opera gigantesca di dodeci secoli, che è il temporale 
Dominio della Santa Sede, vuole abbattersi della nuora Italia, 
che sorge; ma mm si n legano al Pontefice detronizzato quel- 
le guarentigie, che valgano a mantenerlo nel lustro primie- 
ro, nella primiera libertà e indipendenza. Ma, quali sono, io 
chiedo, coteste guarentigie, queste larghe assicurazioni, che 
varranno a surrogare il regio potere ? Qui appunto è ripo- 
sto l'arduo problema! Vi pensino dottissimi giuristi, mediti- 
no pure personaggi di alta politica, studiino, e di studio pro- 
fondo, diplomatici di eccelsa rinomanza ; ma, ne ho certezza, 
i loro sforzi riusciranno impotenti, i loro conati irriti e sen- 
za ombra di effetto. Non son desse mie vedute individuali ; 
è la cosa stessa che parla e l'esperienza di diciannove secoli. 

Affermi pure Visconti- Venosta alle Potenze estere, che 
l'alta posizione, r'he sjx^^tta personalmente al S. Padre, non 
verrà in alcun modo menomata; che il suo carattere di So- 
vrano, la sua preminenza su gli altri principi cattolici, le 
immunità e la lista civile, che gli spettano in questa quali- 
tà, gli saranno garantiti nella maggior estenzione ; che i suoi 
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palazzi e le sue residenze godranno il privilegio della extra- 
territorialità. Si affretti nel dichiarare, che l'esercizio della 
sua alta missione spirituale gli sarà assicurato da garanzie 
di doppia specie : dalla libera e costante comunicazione coi 
fedeli a mezzo delle nunziature, che egli continuerà a tenere 
presso le potenze e dalle ambasciate che le potenze continue- 
ranno ad accreditare presso di lui. ?) Si decreti pure, che il 
Sommo Pontefice conserva la dignità, la inviolabilità, e tutte 
le prerogative personali di Sovrano. *) Ma, ed è sventura 
per essi, invano logoreranno il tempo -senza mai nulla con- 
cludere. 

Le prerogative e i privilegi di Sovrano , senza V essere 
di Sovrano, sono semplici parole, prive di significato. Un So- 
vrano, ma Sovrano solo di 7iome, o come parla il Visconti, 
eli prerogatice j^ersonali, è un i-ero siuldito, che veste il man- 
t:o regale. Queste prerogative , concesse a chi è stato spo- 
gliato della Sovranità da coloro , che ne l' hanno spogliato, 
sono un' ironia, un atroce ludibrio, poco dissimile dallo strac- 
cio di porpora reale, che i manigoldi gettarono sugli omeri 
eli Cristo nel pretorio di Pilato. La provvidenza divina, che 
vide la necessità del Sovrano Dominio nel Vicario di Dio, 
gli concesse non i privilegi solo di Sovrano, ma l'essere 
stesso e la sostanza. Le prerogative di Sovrano non possono 
dissociarsi dalla sostanza stessa di Sovrano ; esse ontologica- 
mente son posteriori alla realtà di Sovrano, da cui, come da 
propria fonte, scaturiscono. 

Quanto Tessere di Sovrano sia inseparabile dal primato 
spirituale dei Romani Pontefici , vien provato a sufficienza 
rial fatto stesso di sedeci secoli. Quattro secoli innanzi che i 
Papi signoreggiassero di diritto in Roma, ninno dei legittimi 
Sovrani osò collocarvi la Sede accanto al Pontefice Sommo, 
ì^iuno, si noti bene. 0. soli dominarono i Papi, o, mettendo- 
vi piede un intruso Sovrano, se ne ritrassero. Roma non si 



1) Circolare del 18 Ottobre 1870. 

2) Decreto reale del 9 Ottobre 1870. 
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credè abbastanza ampia per contenere un Pontefice ed un 
Re; la suprema autorità pontificale oscurava come sole gli 
astri minori. Avverto, che io unicamente espongo la storia. 
Costantino indietreggiò dinanzi a quella maestà disarmata, 
uscita testé dalle catacombe, e corse (an. 330) a piantare in 
Bisanzio la sede imperiale. Carlomagno, padrone dell' Occi- 
dente, benefattore della Sede Apostolica, invitato dagli stessi 
Pontefici a prendere il luogo degli Imperatori Romani, Carlo- 
magno, appena coronato in S. Pietro, s'incammina per il 
Nord, quasi respinto da una forza invincibile e secreta da 
quel luogo, ove si alzava un trono assai più alto del suo. 
Quando vi furono per la prima volta dei Re d'Italia, in^juei 
tempi scuri e confusi in cui il Papato fu più abbassato e vi- 
lipeso che mai, ninno, né Guido, né Ugo, né Berengario osò 
mai collocare la sua sede in Roma. Più giù, e lungo tutti i 
secoli sempre accadde lo stesso. Né Ottone, né Barbarossa , 
né Enrico V, nò Federico II, né Filippo il Bello, né Carlo V 
pensarono mai a tale follia. 

E il primo Napoleone? Sarà utile consultare il numero 
321 (17 Novembre 1809) del MonUeur UniverseL Una deputa- 
zione romana, composta di Duchi e Principi, era andata a 
Parigi per presentare al trono dell' Imperatore i sentimenti 
di obbedienza e di rispetto della città dei sette colli e di tutti gli 
Stati Romani. Napoleone I vi rispondeva : // mio spirito è 
pieno delle memorie dei vostri maggiori. La prima volta che 
io passerò le Alpi, voglio dimorare qualche tempo nella vo- 
stra cilld. Il Bonaparte però giammai mise il piede in Ro- 
ma! Molti apparecchi si fecero nel Quirinale per ricevere 
r Imperatore, ma egli non lo abitò mai. I Santi Apostoli Pie- 
tro e Paolo lo atterrirono, come già fecero ad Attila, colle 
roventi spade, onde non profanasse la Città Santa. Gli appa- 
recjihì (M Quirinale servirono per ricevere il legittimo Re 
Pio VII. già discacciato da Roma dal Bonaparte. Il fatto è 
veramente solenne ! È dunque una legge della Provvidenza, 
che n«f'*'»,uno, nella via dei secoli, osò infrangere giammai. 
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Il deputato Ferrari, non devoto certamente alla causa del 
Papato, solennemente sentenziò nelle Camere d'Italia (^fiAfo/^ 
zo IS61) che Roma é fatale ai Re; che è assai difficile restare in 
Roma; che molti regnarono nella città dei Papi, ma in un 
istante svanirono per sempre, senza lasciar traccia di loro. 
« Andrete a Roma, dite voi. Ma con quali idee andate nella 
città dei Pontefici?... Senza idee non si rimane a Roma, che 
è fatale ai Re, che non fu mai vista dall'ultimo suo Re, che 
voi dovete rendere meno funesta all'attuale famiglia regnan- 
te... Rimanendo l'antico sistema, si rimane nell'antichissima 
Italia; si fanno Regni che svaniscono in un istante; e, pur 
troppo vero, la Penisola nostra è, secondo le parole di Ma- 
chiavelli, il paese delle conquiste miracolose, ma anche delle 
disfatte 7ion meno miracolose; come si scorge da Braccio di 
Montone, da Francesco Sforza, da condottieri che regnarono 
sulla terra dei Papi col titolo 'di Vicarii della Chiesa, e la 
€ui clomi7iazione in lìochisslmi anni svaniva per sempre, » 

Quanto alle guarentigie , che vorrebbonsi surrogare al 
potere regio , asseriamo assolutamente che non ve n' é nes- 
suna. Nelle attuali condizioni della società è impossibile esco- 
gitare altro mezzo tra le qualità di vero suddito e vero So- 
vrano. Notammo già che un Sovrano di puro nome è una 
chimera. Oggi, se il Pontefice è Re e pajrone assoluto in 
casa sua, ei potrà in questo spazio di terra , per quanto ri- 
stretto si sia , osercitiire con libertà piena e perfetta indi- 
X>endenza 1' alto suo ministero. Il mondo vedrà in lui il Prin- 
cipe indipendente e padrone assolato dei proprii atti, ed ei 
potrà ricevere ambasciatori e Principi stranieri , scrivere 
lettere , emettere decreti , giudicare com' è conveniente , ri- 
provare r ingiustizia , condannare Y errore , proclamare so- 
lennemente la verità. Toglietegli queir angustp spazio di terra, 
dategli quel nome che sapranno inventare i giuristi, accor- 
dategli tutt' i privilegi e tutte le prerogative, che la Camera 
d' oggi concede e la Camera di domani potrà negare; egli 
non sarà che un vero siuldito , e dovrà sottostare alle condi- 
zioni, che gli decreterà il nuovo Governo. Questo Governo 

9* 
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gli ÙLrk sequestrare le Encicliche e le Costituzioni., che non 
tornano a suo prò .. come o?iri stesso .. tra le più ampie as- 
sicurazioni d' iiidijiendenza , d fu dato compiangere. * ' 

Se il nostro ragionamento si p^jrta ai particolari della que- 
stione, la cosa si renderà più evidente. 

Innanzi tutto avvertiamo, che 1* espressione: niiuìa ìJim- 
rerUigia pwj sari^gare V. i/otere t^gìo , equivale , nel caso 
presente, all'altra: niana gu/n^rdòjia, neUe attivali condi- 
zioni (iella società, è rafecfjte a ravlere li^^era e indij^endente 
la Chiesa, Poiché reputo .. che, rimanendo le stesse le condi- 
zioni della s<jcietà, ossia non subendo la scxùetà un essenziale 
cangiamento nel suo ordine, runico .mezzo, che rende li- 
bera la Chiesa , é la Signoria temi>c»rale. Se il Pontefice è 
Sovrano , la sua volontà sarà libera , non sog^zetta a potere 
laicale, e la Chiesa godrà i>erfetta e ajmpleta indipendenza 
neir essenziale svolgimento della [>otestà sua e nel compie- 
re la sua alta missione sulla terra. Difatti nella Chiesa, fin 
dalla sua esistenza , non conosciamo che due stati , o quello 
di persecuzione , e orribile persecuzione , o quello di libertà 
e indipendenza civile : la persecuzione , nei tre primi secoli, 

1) Non sembra possibile , ma pure è ona deplorerole realtà , che il Governo 
d' Italia fece sequestrare tutti quei giornali . che riferìrano V Enciclica di Pio IX 
del l» Novembre 1S70. 

Quest' atto non abbisogna di commenti : è per se stesso abbastanza espres- 
sivo. Sol riferiamo il decreto , che ordina il sequestro dell* Unità Cattòlica, onde 
veggasi se sia libero il Pontefice , suddito d* nn qualunque Governo , e quali 
siano le futili ragioni , che si adducono per giustificare quell'atto, e Ih Notate di 
8, Maestà ecc. D giudice istruttore del regio Tribunale civile e correzionale di 
Torino ha profferto la solente Ordinanza nella causa contro Graglia Giacomo , 
gerente del giornale L' Unità Cattolica imputato dei reati previsti dagli articoli 
19, 30 e 24 della legge sulla stampa 26 Marzo 1S48. e 471 del Codice penale, 
per aver pubblicato nel n. 269 del giornale L* Unità Cattolica , portante la 
data martedì , 22 novembre 1S70, una Lettera Enciclica del S. P. Pio IX, nella 
quale si riscontrano concetti ed espressioni contenenti un' offesa al rispetto do- 
vuto allo leggi dolio Stato , oltraggiose alla sacra persona del Re » e che fanno 
risalire alla stessa sacra persona del Re il biasimo e la risponsabilltà degli atti 
del suo Governo. — Viste le requisitorie..-, ordina il sequestro ec<^ » Non vi sono 
argomenti piìi concludenti di questo decreto, che dimostrano T assoluta necessità 
dui temporale Dominio pel libero esercizio della spirituale autorità del Pontefice. 
Quost' Ordinanza resterà nella storia accanto ali* Enciclica , per mostrare , non 
con argomenti , ma col fatto . quel che altri fecero in grandi volumi. (Si leggano 
i numeri 270-874 doli* Unità Cattolica, 1870). 
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quando la Chiesa non aveva alcuna guarentigia temporale; 
la libertà, quando venne investita del dominio regale , o di 
fatto come dal quarto all' ottavo secolo, o di diritto come da 
quest' epoca ai di nostri. Neil' epoca prima il Sommo Pon- 
tefice , con scarso numero di fedeli , viveva occultato negli 
antri sotterranei per schivare la tirannide giudaica, fian-. 
cheggiata dalla perfidia degli Imperatori ; nella seconda, vai 
dire dal quarto secolo in qua , visse da re in casa sua. Laon- 
de , se abbattesi oggidì il temporale potere della Santa Sede, 
ci è dato congetturare, e con fondamento , Che dietro si as- 
surda ipotesi, si riapriranno le catacombe di S. Callisto, di 
S. Sebastiano , di S. Pancrazio, e via , a novello soggiorno 
del Pontefice e di pochi credenti. 

Venendo dunque ai particolari, mi sia lecito interrogare 
i Signori Ministri d* Italia, quale sarà, abbattuto il Dominio 
temporale , la guarentigia dell' indipendenza , richiesta dal- 
l' orbe cattolico pel Capo supremo della Chiesa ? distrutto 
quel potere , cx)n quali mezzi il Pontefice potrà sopperire ai 
proprii bisogni e ai bisogni della Chiesa? Ei certiimente 
non potrà privarsi de' Tribunali ecclesiastici , delle Sacre 
Congregazioni , dei corpi morali e degli individui , che pre- 
stano servigio nel ministero spirituale. Il Papa, che è Vi- 
cario di Dio , non è già solitario nella società ; ma , qual 
Rettore e Pastore della Chiesa universale, abbisogna di uffl- 
cii , di istituzioni, di dic^asteri per trattare gli aflTari di tutta 
la Chiesa. Pensate voi che tutto rio possa esistere con un 
potere differente da quello del Papa? Quante inquietitudini ! 
quante discordie! quanti conflitti! e fors' anche quanta op- 
pressione ed umiliazione nella Chiesa di Dio! 

Risponderete di stabilire una lista civile non minore 
(e forse più doviziosa!") di quella che si ebbe finora. Ma il 
vostro Governo è (M)stituzionale, e domani potrà sorgere un 
Ministero, che la sremi di molto, o che anche (non è impro- 
babile il caso) la distrugga in totalità. A chi allora farà ri- 
cx)rso il Pontefice? Direto, che sarà intitolata a 7io)7ì^ dofla 
Scinta Sede, come inalienuhUe in perjwtuo. Ma ciò è un suo- 
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no di parole e nuU'altro. L'Italia, che venne a Roma, (cosi 
s'inferisce dalle testimonianze, recate nella 1. ragione della 
2. parte, di Lanza e Visconti- Venosta) conculcando la Con- 
venzione Italo-Franca e il diritto delle genti, potrà eziandio 
in un'epoca, più o meno lontana, niegare al S. Padre la li- 
sta civile. Dipoi, ignorate forse che i grandi Libri dovettero 
spesse lìate subire ritenzioni, consolidazioni e ,bancherotte ? 
Ed è probabile, che un di o l'altro veggasi il Sommo Pon- 
tefice trattato come l'infimo dei creditori del vostro Governo. 

Inoltre, voi dite, che il Pontefice soggiornerà libero, da 
Sovrano, in Roma acxranto al Re. (Ira, chiedo io, quali sa- 
ranno i limiti che conterranno in mutua relazione i due 
Sovrani? Concepisca chi può due grandi autorità libere, re- 
ciprocamente indipendenti, inviolabili, sovrane. Esse di con- 
tinuo verranno a collisione tra di loro. Nò Ministeri, né Ca- 
mere, nò tribunali, nò i più profcnidi giuristi, che siano sulla 
terra, varranno ad escogitare un complesso di guarentigi<*, 
che possano equilibrare questi due personaggi. Voglio am- 
mettere tutta la buona fede e lealtà nelle vostre promesse 
di ampia libertii e indipendenza: ma (e non siete voi, è l'in- 
trinseca impossibilità della cosa che si opp(me), questa libertà 
e indipendenza dipenderà interamente dall' arbitrio del Go- 
verno e dei suoi fiuizionarii. Dovendo, nelle questioni che 
sorgeranno, una sola delle parti essere giudice, la cosa si 
rende illusoria, e il Pontefice dovrà sottostare alle vostre 
decisioni, alle vostre leggi. 

Si disse, che la persomi drl Pontefice è sacra e inrio- 
lahlle, come quelki del Re, E inviolabile Vittorio Emanuele, 
secondo lo statuto; inviolabile è il »Sommo Pontefice, come si 
decreta nel Parlamento. Ma, se i due Re si violassero tra 
di loro? Se il Papa-Re, a cagion d'esempio, sa>municasse il 
Re, e lo scomunicasse notatamente, che nvverrc^bbe? In tal 
caso ci vorrebbe^ una legislazione parlicolai'O, che punisca le 
scambievoli violabilità dei du(^ Sovrani. Ma allora si va in- 
contro a un altro assurdo, ed è che i dui» Sovrani non sono 
più Sovrani, ma l'uno addiviene suddito dell'altro. 
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D Papa è inviolabile, e ciò sta bene; ma, è solo inviolabi- 
le in Roma, o in tutta lltalia? Se solo in Roma, ne siegue che 
il Papa, mentre non può violarsi nell'antica sua Roma, può vio- 
larsi poi a Napoli, o a Milano; se è inviolabile in tutta Tlta- 
lia, allora più non è vero che nell'Italia v'ha un unico So- 
vrano, poiché si hanno due persone ugualmente sacre e in- 
violabili. Quanti imbarazzi! quanti inconvenienti! Io sfido 
il Ministro Lanza e L Opinione di Firenze a voler rispondere 
a queste osservazioni, che non mi sembrano di lieve mo- 
mento. 

D Papa sarà libero; potrà dunque ricevere in casa sua 
sudditi cattolici di qualunque nazione. Ma, se il Governo ita- 
liano é in guerra, per esempio, colla^ Prussia, sopp*Drterà im- 
punemente, che i sudditi di questa potenza abbiano libero a> 
cesso nella Penisola? Giammai no. Dirà, che turbano la si- 
curezza interna, che compromettono la pubblica tranquillità, 
chf? cospirano a danno della Monarchia costituzionale. E Gio- 
vanni Lanza non esiterebbe a spedire una fulminante Circo- 
kue ai Prefetti del Regno, onde non solfran^ che gente prus- 
siana si aggiri nel suolo d'Italia. D'altra parte, chi può ne- 
gare ad ogni Governo il diritto d'impedire nel suo territorio 
communicazioui, anche >^Ào sos[>ette, coi sudditi d' una po- 
tenza nemica, quando lo creda necessario alla propria sicu- 
rezza? E ciò mostra le dilìicoltà insormontabili d' un progetto 
di questa natura, qual non si vide mai dalj^quarto secolo in 
qua. 

Adunque, non vi -resta dubbio, che il civil Principato, 
nelle presenti condizioni della società, è assolutamente neces- 
sario al libero esercizio dell'autorità spirituale del Romano 
Pontefice, e che non vi è altra guarentigia che possa surro- 
garlo .*) Un giornale, non sospetto di devozione verso la 

1) e Benché, scrìve il CftrdinAle BellAimino, «irebbe forse megUo, Assolata- 
meute pariaiido, che i Sommi Pontefici si occupassero delle sole cose spirìtuali, 
e delle temporali i Re: pure TeAperienza dimostra, che per la malTa^tà dei tem- 
pi, itoti fiolo Htilmpnte^ ma ancora nectBnariamenie^ f per 8Ìi%golar tratto dtUa 
Prorrid^'nza divina^ si ebbero il i'ootcfice ed altrì Vescovi al<*uni Principati tem- 
porali. E veraiuente, se i Vescovi nella Germania non foaaero stati anche Principi, 
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causa del Papato, ragionando eminentemente, dice in chiare 
parole, che « non é possibile concepire il Papa Capo Supre- 
mo di tutta la Cristianità senza essere al tempo stesso So- 
vra)io ùvMpe?pletile, Come determinare, circoscrivere le rela- 
zioni tra il Papa, il Re e la cristianità? Non bisogna illu- 
derci minimamente — il Capo del Governo in Italia e il Pon- 
telìce sarebbero sempre e poi sempre due forze in contrasto 
senza mai equilibi'arsi; — fra queste due potestà esisterebbe 
sempre una lotta accanita perchè tendenti ad assorbirsi scam- 
bievolmente. il Papa rimanere Principe indipendente, an- 
che con uno stato microscopico, o cessare d'essere Papa 
Capo di tutta la cristlanitq per divenire Vescovo, Capo Su- 
premo della Chiesa Nazionale, e suddito italiano, col 
Papa Pontefice e Re, o contro il Papa. Tutte le altre forme 
poste innanzi dai mezzo-liberali o neo-cattolici sono fiilse, do- 
vendo necessariamente mancare in chi le sostiene o la buona 
fede, o giustezza di mente. Un Papa ncf senso cattolico a 
Roma non è pai possibile con Roma capitale d Italia, » *) 

Il Principe di Metternich, conversando nel 1851 con Luigi 
Veuillot intorno al dominio temporale dei Papi, diceva: 4c Non 
si può negare che l'Europa viva di cristianesimo, e che per 
conseguenza il Capo della Religione cristiana sia nell'Eu- 
ropa un grandissimo e potentissimo personaggio, contro 
cui ninno mai alzò la mano impunemente. Dunque biso- 
gna che ([uesto personaggio abiti in casa sua od in casa 
altrui. Se abita in casa altrui è in balia altrui. Ora io che 
ho sudditi cattolici, cioè dipendenti dal Pajm, come potrei 
sonza (esponili ai più gravi inconvenienti, tollerare che il Papa 
iMna un padrone? Per mezzo del Pajia sotto la sua dipen- 

iii'iHUii ili Ioni urtrobhn rimasto nolla saa sede fino al ^orno d*oggi. E però, slc- 
«oiii.. iiniriiititio '^l♦•^Uln^•nt^). [>or luopa età. furono Pontefici senza temporale si- 
KM'Mlrt; 1. ii.iii pnr rlu U !loll»flono pi>t4'tto neell ultimi tempi, cioè all'epoca dei 
Miìi.iiImì, hiiiiiiiii.'tiit i«il l'inoro «ìifosa. s»' l Pontefici non fossero stati ancora re; 

• MM |iiii. \,,\\n ..:,v'ii' iiwiMiiito ftlla Chiosa, di maniera che se Ella non avea 

•''^''*""* '•' p"«' '••• i«'iup Il», noi primi tompi. [H>r difosa della maestà sua, o^rgi 

H npp..l. >.• ,„,,^f„„4o ili iimmIii. • f/V Hohuìho I\)HHfìcc Cajì. IX), 
I) // h.,,hit$ ili tiii.iK. «j}* StiltiMubn' IS70. 
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denza, oolui che l'ha in casa sua sarà padrone in casa mia. o in 
molte occasioni facili a prevedersi, più padrone di me. Non 
é già come cattolico^ si è come Imperatore d'Austria ohe io 
voglio che il Papa dimori in casa del Papa e non in c^isa 
d'altri. Come tutte le nazioni del mondo, l'Austria è interes- 
sata all'indipendenza del Sommo Pontefice e coni metterebbe 
un fello immenso se non lo rispettasse. » *) Fortuna, se (jne- 
ste verità fossero comprese dai Governanti d(»lla mod(»rna Ku- 
ropa; fortuna, se le meditasse un De Hcnist, o un (ìhulston : 
resteranno avvertiti, quando colle proprie mani avranno jkiI- 
pata la loro rovina. 

Il primo Napoleone, ^ià persecutore della Sovranità tem- 
porale dei Pontefici nella persona di Pio VI e Pio VII, at- 
fermò dipoi, nelle confessioni di S. Elena, la nec(»ssiti\ som- 
ma di quella stessa Sovranità. « Il Papa è lunjri <la Parijii. 
e questo è bene; non è né a Madrid, ne a Vi(Mina, epjXMH) ne 
sopportiamo l'autorità spirituale. A Vienna ed a Madrid si 
ha ragione di dire lo stesso. Credesi forse che, se il PajKi 
fosse a Parigi, i Viennesi e gli Spagnuoli consentirebbero 
a riceverne le decisioni? 15 dunq uè una grande fortuna che 
egli stia nella vecchia Roma, tenendo la bilancia tra i So- 
vrani cattolici, piegando sempre un pj' verso il più forte, e 
rialzandosi se il più forte diventi oppressort». Sono i sec^oli 
che han fatto questo, e l'hanno fatto bene. Pid gov(»rno delle 
anime è la migliore e la più benefica istituzione; ed io mm 
dico tali cose come uomo bigotto , ma come uomo ragione- 
vole. » *) « Il Papa, s(^riveva Carlo di Montalembeu't a lord Pal- 
merston, personifica l'unità della Chiesa cattolica, non può 
personificarla, se non restando indipendente, non può ess(U*e 
indipendente, ('he riinmunido Sorrano; e questa Sovranità 
non può essen» che eci'b^siiistioa, come il suo Capo. » 

Il deputato Ferrari parag(ma il mito di Honia capitale 
d'Italia, continuando ad essiu'e Sede della cattolicità, alla sto- 
ria di Eccole e delle sue dodici fatiche. Si esprimeva, nel 

1) U Uni vere dui Giugno 1859. 

2) Thlers Storia del Consolato e ddl'In^pero, 
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Parlamento Italiano (10 Nov. 1864), in forme piuttosto ridi- 
cole, e mostrava, che voler fare di Roma la sede comune del 
Pontefice e del Re d'Italia è un progetto, che tutto si rimane 
nel campo delle idee. « Noi metteremo il Papa al Vaticano 
ed il Re al Quirinale; metteremo il Concistoro in un palazzo, 
il Senato nel fabbricato attiguo; i prelati si incontreranno 
nelle vie coi signori deputati (ilarità), le Congregazioni del- 
l'Indice, del Santo Uflizio> dei Vescovi; la Dateria, e tutti i 
mille funzionari del Governo spirituale continueranno ad eser- 
citare i loro uffizi pacificamente accanto alla Corte dei Conti, 
al Ministero della Marina, al Consiglio di Stato (si ride) ed 
a tutti gli altri dicasteri del Regno. Il Papa riceverà libera- 
mente i suoi Nunzi apostolici; ed il Re, a sua volta, terrà un'al- 
tra Corte, nella quale vi saranno altrettanti ambasciatori di 
tutti i Governi, presso i quali terrà un'altra diplomazia ita- 
liana. Infine una medesima tesoreria pagherà la lista civile del 
Papa e la lista civile del Re; una medesima cassa pagherà per 
illuminare l'opinione pubblica con giornali dei più opposti par- 
titi (Uantà generale). Questo è il senso naturale, il senso vero 
del mito, che, preso alla lettera, è la storia di Ercole e delle 
sue dodici fatiche. » ^) Dunque, secondo le opinioni del 
Ferrari, il progetto di far sedere in Roma il Papa e il Re 
d'Italia é un progetto (secondo la favola) impraticabile, illu- 
sorio, ontologicamente strano ed impossibile. 

Che più ? Basti il rammentare , che' la necessità d' un 
temporale Dominio per la libertà e l'indipendenza della Chiesa 
fu costante niente proclamata da tutt' i Pontefici, dai Concilii 
generali e provinciali , quante volte fu messa in campo ■ la 
questione ; dalla voce unanime dei teologi d' ogni tempo, del 
Clero e di tutta la cattolicità; da tutt'i politici e diplomatici d'o- 
gni età e nazione; dai nemici stessi della Chiesa e del Papato, 
quando parlarono secondo verità. Che anzi , lo stesso Vi- 
sconti-Venosta n' è talmente persuaso della necessità d' un 
potere sovrano nella persona del Pontefice per esercitare con 

1) Atti Uffic. détta Cam. n. 957. pag. 8748. 
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libertà piena V alto suo ministero^ che , volendo rassicurare 
il mondo cattolico , si fa a parlare di sovranità , di extra- 
territorialità , di preminenze principesche da concedersi al 
Pontefice , perché riconosciute da lui stesso indispensabili. ') 

Adunque , Signori Ministri del Regno , non essendovi 
guarentigia , oltre il dominio reale , valevole a render libero 
il Pontefice , voi vi addossate tanta fatica per sciogliere un 
{NTOblema , che non fu e non sarà mai risoluto. Esso è più 
difficile del problema , che si propone la quadratura del cir- 
colo. Voi volete lavorare un progetto di legge, che stabili- 
sca un mezzo termine tra la condizione di suddito e la di- 
gnità di re. Volete cioè , che il Pontefice , divenendo sud- 
dito, restasse nel medesimo tempo Sovrano ; che , dipenden- 
do dal vostro Governo, goda libertà piena e assoluta indi- 
pendenza nei suoi atti ; che fosse spogliato del Regno , ma 
non privato delle franchigie territoriali ; che fosse nel tempo 
stesso servo e padrone , inferiore e superiore , suddito e re; 
che possa far tutto e non debba far nulla; che non abbia 
autorità di comandare e non debba ubbidire. Ma in ciò v'ha 
contradizione nei termini , come dicono i logici , e si va in- 
contro ad un assurdo. Risolvetevi piuttosto o a confessare 
che il Papa è vostro suddito , o a restituirgli il mal tolto 
Regno per dichiararlo Sovrano indipendente. 

Stante dunque V assoluta e intrinseca impossibilità di 
sciogliere il problema, quale sarà la sorte del Governo ita- 
liano per essersi lanciato in una politica di avventure e di 
cui non seppe o non volle prevedere le conseguenze ? del 
Governo italiano , privo dell* appoggio armato e diplomatico 
di Napoleone III , addivenuto in Europa misero , solitario , 
debole , senz' alleati , esecrabile e maledetto nelle coscienze 
di 300 milioni di cattolici, che dalle più remote spiaggie 
dell' Asia e dell' America gridano vendetta pei conculcati di- 
ritti del Vicario di Dio? Io noi so: non è mio mestiere il 
Èir da profeta. Quel che posso asserire con certezza si è, che 

1) Circolare doU* 8 Novembro 1870. 



-( 146 )- 

le sorti del ci vii Principato della Chiesa saranno qual furono 
aeinpi*e , per legge cx>stante della Provvidenza , quante volte 
1^1 coi*so dei secoli cadde fra le mani di potentati stranieri. 
Che avvenne t quali <Virono coceste sorti ? il proclama alta- 
mente la storia , che non si cancella per umano volere. Io 
so dì certo , (xiggiato suir esperienza di dodici secoli , che i 
Poutetìcì esuli , o prigionieri d* un estraneo Governo instal- 
latiV>ì in Koma , furv^no sempre i suoi . iù crudeli impacci, i 
suoi i^ù spietati gastighi. 

Se lo stato di politica prigionia , in cui Pio IX formal- 
mente e solennemente protes:ò di essere . al cospetto di Dio 
e ilei moiKlo» ha già ilesrata una sollevazione si alta e im- 
|vn\eu'e in tutte le narì^ai . oa::ol::he e-i acattoliche, da im- 
jx^rre ag'i stessi Governi : Ae avverrebbe , se questa pri- 
gìi>nu sì prv>:ea.iess-:* un p^,^' a l^Ln^ro :• divenisse più tiranni- 
ca * qxuli SsArt^bNer.^ le ,vnseg::e::re .1* un esìlio lìel Ponrence 
\toiIU su,i Rv*:aA. riv.\*a.\s::u:a iil r::t:aio. per antichissima e 
iuujit^ ::-a.llri.^e , .vnie N*».^? >?I Vicari:- ii Ko e centro 
delU vXA'toIioa RelijTì.^ae * S' i:u2::ac:nì v^ue^:* augusto Ve- 
^LUrvv xA-rAn:e ;vr I u.:iivers»>\ .vcnr rellr-:r± : la :errasi 
iuuv^\^'^;'^^«:* <>::." t su:: pas*: la siji riir:Li >ar^bt-e una 
«v*U\l'.r:o"t;*^ L," s:v-:».\\v i: -^ *■?:>:.:' -rriz- .::>:>:=:■: Cf?rs.:'2A^cio 
ìu *.v:\\\ vi u:i As:lo :b.e *rl: :ier:jri I-:jr; >?!> znzf^zze del- 
l Au:tcj^ Ko:r*A . r:: .vr^ra .:: •:! :;?'::v: >;r::: i: ri: ressa s^m- 
citv. sVii ,ijv<>:Xx'u jLr;r::d. >-r-:: :c.:«f i::e in*. a*a -^^'^'^^ 
%|<<*i v.\TA. 4U!esr; src'r,v.vò: , :•: i:»>* . >». .l»f*- ^r^fcce .t. n-^'- il 
Kìoxeruo oit;" s.5ev5e ui K>'£:lì > rt* :cr:cL: ":;?c:i;»rsrr . le ^i-i 
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CONCLUSIONE 



Diamo uno sguardo retrospettivo , perchè s' abbia deli- 
neato , come in un quadro , quanto fin qui esponemmo. 

Già dichiarammo, che il fine di questo scritto è preci- 
puamente fiposto nel far palese V impossibilità d' una con- 
ciliazione tra il Romano Pontefice e il nuovo Reprno d' Italia. 
Dicemmo eh' essendo due i termini della conciliazione , era 
uopo investigarne la possibilità , considerando ambedue que- 
sti termini. Da parte del Pontefice è impossibile ogni accordo, 
ma posilu'amente;è impossibile da parte del Governo d'Italia, 
ma in modo negatìco, 

Son varie le ragioni , per parte d' amendue i termini , 
(^he dimostrano l' impossibilitii di questo accordo. Ci lu suflfi- 
(•lente indicarne le precipue e le più ineluttabili. E impossibile, 
per quanto s'attiene al Pontefice, 1°) perchè Pio IX , o altro 
Pontefice, non può sancire quel che per dodici secoli condanna- 
rono a voce unanime tutt' i Pontefici e i Dottori della cri- 
stianità. Già mostrammo, che sempre i Papi, o, in tempo 
della Sede vacante , il Sacro Collegio , o i Vescovi adunati 
in Concilio, riprovarono le invasioni e le usurpazioni, colpi- 
rono di anatema gì' invasori e dichiararono sacri e inviola- 
bili i Dominii della Santa Sede. E potrà Pio IX opporsi a 
una pratica, si antica e costante nella Chiesa, proveniente 
da Dio stesso, che invisibilmente la regge e la inspira? Il 
Primate di Posen parlò testé come quello d' Ungheria , gli 
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Arcivescovi di Dublino, di Monaco, di Westminster parla- 
rono come quelli di Baltimora, di Nova York, di Filadelfia, 
di Cincinnati , di Nova Sydney. Son differenti di patria e di 
costumi, ma convengono in una sol voce nel proclamare la mede- 
sima verità. 2.*) Il Pontefice n' è impedito di venire a patti dai 
primi principii di diritto e di proprietà. On molteplici ragio- 
ni e cogli stessi documenti ris guardanti i dominii della Chie- 
sa, mostrammo che essi non appartengono punto al Ponte- 
fice individuo; ma sono eredità della Chiesa stessa, della se- 
rie dei Pontefici , di tutti i cattolici dell' universo. Dunque 
non potrà V attuale Pontefice abdicare un potere che a lui 
non appartiene. 3.**) Inoltre, i Papi son vincolati da solenne 
giuramento a non distruggere o menomare quei possedi- 
menti ; ed è questa una terza ragione, che vieta loro qual- 
sivoglia conciliazione. Chi dirà che debbano, per costituire 
r Italia in unità di nazione , infrangere queir atto solenne , 
solennemente sanzionato da tutti i Pontefici ? 4.**) Dimo- 
strammo con argomenti di specie diversa , che , abbattuto il 
potere civile nella Chiesa, si debba avere di necessità il 
servaggio. Son tali le condizioni presenti della società, che 
il Capo della Chiesa , spogliato del dominio regale , resta 
neir impossibilità di esercitare con libertà e indipendenza la 
suprema sua autorità spirituale. Dunque , mal soffrendo i 
Pontefici , e Pio IX ai di nostri , che la Chiesa di Dio re- 
sti nell'oppressione e nella schiavitù, si diniegano conse- 
guentemente di cedere un potere , consolidato dal legittimo 
possesso di dodici secoli. 

Non è possibile l'accordo per parte del Governo d'Italia, 
1.**) perchè il Regno d'Italia ha una forma di Governo onni- 
namente variabile. Mostrammo che il Governo italiano, co- 
me costituzionale, non è capace di offrire guarentigie stabili e 
perpetue alla Santa Sede. E inoltre, i Ministri d'Italia fecero 
mostra, nei dieci anni di esistenza del nuovo Regno, d' una 
incostanza, che non ispira nessuna fede. 2.**) Sono tali i pre- 
cedenti legislativi , politici e giudiziarii del Regno d'Italia , 
che non dispongono in verun modo a favore della sua lealtà. 
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In breve tratto di tempo, non vedemmo, che leggi avverse 
alla Chiesa e ai suoi diritti , infrangimento di concordati , 
oppressione dell' Episcopato e del Clero, fomento all' irreli- 
gione e al libertinaggio. 3.*^) Finalmente, non essendovi altra 
guarentigia, che possa surrogare la Signoria temporale, il 
Governo italiano, abbattendo il Dominio della Santa Sede e 
volendo sostituirvi altre guarentigie, che offrano alla Chiesa 
la libertà e V indipendenza primiera, tenta assolutamente l' im- 
possibile. NuU'altro v' è (né vi sarà mai), pel cui mezzo, spo- 
glia la Chiesa del potere regio , possa pellegrinare, tra le 
opposizioni di quaggiù, secura liberiate ; tranne, come avver- 
timmo, il caso, che Dio cangi sostanzialmente e radicalmente 
l'attuale economia della società. 

Quale sarà la generalissima conchiusione, che dedurre- 
mo dalle suindicate ragioni ? Diremo, concludendo, quel che 
affermammo fin dall' esordire del libro, che cioè il sospirato 
accordo tra il Romano Pontefice e il Governo d'Italia è impossibi- 
le ed assolutamente impossibile. Il disse solennemente Io stesso 
Pontefice, che dichiarossi pronto piuttosto a por la vita,i>a- 
rati sumus rei Ipsam anhnam poneì^, *) anziché violare i 
diritti di S. Chiesa ; il ripetè più volte, a nome del Santo 
Padre, il Cardinale Antonelli. Sono solenni le parole: U S. 
Padre, memore dei suoi doveri, dei suoi giuì^menti, delle 
sue proìuesse, e ìwn ascoltando che la voce della coscienza, 
vi si opporrà costantemente e con tutti i mezzi di cui può 
disporre, dichiarandosi fin d'ora disposto a subire ima più 
dura prigionia ed anche la morte, anziché mancarvi in al- 
cun modo, sia pur iìidiretto ed appareìi/e, *) 

Per rendere meno infelice questo libro , non resta che 
volgere le mie ultime i>arole al Vicario di Dio, al Successo- 
re del Principe degli Apostoli. 

Padre Santissimo, la straordinaria rassegnazione, che con- 
servate nella vostra prigionia, e l' ammirando contegno, che 
mantenete al cospetto dei nemici, vi rendono tre volte gran- 

1) EpiH, Encid. del 19 Gennaio, 1860. 

2) Circolare dell* 8 Novembre, 1870. 
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de agli occhi del mondo, che vi contempla. Il vostro aspetto 
venerando c'incoraggia a non disperare in mezzo ai flutti, che 
orribilmente s'incalzano, cercando d'inabissarci e torci la stes- 
sa vita. Io miro il Vaticano , che accoglie la vostra sacra 
persona, e una luce abbagliante non soffre ch'io contempli il 
novello monte di Sion; volgo gli occhi sul resto della terra, 
e piango, e ripeto col Salmista: 7ion est qui faciat honum , 
non est icsqiie ad unum, Un torrente d* iniquità e d' in- 
giustizie si versò sul popolo di Dio, strappandogli l' antica 
fede dal cuore: iorrentes iniquitatis conturbareru7d eum ; ^) 
i spasimi d'inferno lo circojidarono e lo strinsero i lacci della 
morte: dolores inferni circunvlederunt eum : praeoccupave- 
runt eum laquei niortis, ^) 

Voi, Padre Santo, siete prigioniero; ma la stessa prigio- 
nia vi rende più glorioso sulla faccia della terra. Il Princi- 
pe degli Apostoli era anch'esso , vincolato da ferrei legami , 
in orrendo carcere; ma la sua prigionia vide tosto la fine, e 
l'Angelo liberatore deluse i nemici, fiaccandone la rea perfi- 
dia. L'avvenimento , che deploriamo e che rattrista 300 mi- 
lioni di cattolici, non è nuovo, ma antichissimo nella storia. 
Pel corso di diciannove secoli i Pontefici sottostarono sem- 
pre a persecuzioni, più o meno orribili; ma sempre finirono 
col debellare i nemici e riportarne glorioso trionfo. Il Papa 
è un grandissimo e potentissimo personaggio, è la persona 
di Pietro, è il Vicario di Dio, contro cui niuno mai alzò la 
mano impunemente. E noi, ebbri della prisca Fede dei Pa- 
dri nostri, nutriamo certezza, che il trionfo finale sarà sem- 
pre della Chiesa di Dio, e che tempo verrà, in cui, salvi dal 
possente braccio divino , armonizzeremo i nostri cantici per 
tutti i giorni di nostra vita nella Casa del Signore: psaimos 
nostros caìxtahimus cunctis diébus vitae nostrae in domo 
Domini. *) 

A. M. D. G. 

1) Salmo 13. 

2) Ibidem. 

3) Ibidem. 

4) Isaia. XXXVm, 20. 
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